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INTRODuZIONE

Il campo dell’illuminazione urbana è un tema di 
massima importanza, che sta attraversando un 
momento di grande attenzione sia da parte dei 
progettisti che da parte della committenza, in 
relazione ad aspetti di carattere culturale e ad 
aspetti legati al risparmio energetico e all’inqui-
namento luminoso.

L’illuminazione nasce in tempi antichi con esi-
genze legate esclusivamente a questioni di si-
curezza dei cittadini e delle relative proprietà 
nei confronti dei malfattori; in tempi più recenti 
però è maturata la consapevolezza nelle perso-
ne dell’importanza dell’illuminazione come ele-
mento di valorizzazione dei luoghi. In partico-
lare risulta essere di fondamentale importanza 
quando si parla della città d’arte e del suo pa-
trimonio storico-artistico. Spesso questa zona 
vien poco e male illuminata, ma soprattutto il 
progetto illuminotecnico non valorizza il patri-
monio esistente. 
L’illuminazione di una città d’arte deve esse-
re progettata in modo differente rispetto alle 
restanti zone della città, come ad esempio la 
periferia, e in particolare deve tenere conto dei 
diversi aspetti storico-artistici presenti nella cit-
tà per poterli valorizzare al meglio. Come ben 
sappiamo il territorio urbano italiano e non solo 
è caratterizzato da molti siti storici che devono 
essere illuminati nel modo corretto rispettando 
la morfologia del luogo e contemporaneamen-
te rimanendo al passo con le evoluzioni delle 
normative in campo illuminotecnico come il ri-
sparmio energetico e l’inquinamento luminoso. 
Fatte queste premesse l’obiettivo finale dell’e-
laborato, grazie alle informazioni apprese nei 
capitoli di analisi, è la definizione di linee gui-
da per l’illuminazione dei centri storici con in-
dicazioni per quanto riguarda l’iter progettuale 
da rispettare per una corretta illuminazione, 
le differenti attenzioni da dedicare ai diversi 
elementi presenti nello spazio urbano e agli 
elaborati da produrre durante la fase analiti-
ca e di progettazione; questo perché un buon 
progetto illuminotecnico non può prescindere 
da un analisi approfondita dei materiali, della 

conoscenza storica e architettonica del luogo. 
Per poter arrivare a tale conclusione nel corso 
dell’elaborato si è messo in evidenza come l’il-
luminazione in generale, ma più in particolare 
legato alle città d’arte, è influenzata da diversi 
aspetti di carattere tecnico, percettivo e cultu-
rale dei quali è necessario tenere conto laddove 
si decida di affrontare un progetto illuminotec-
nico con l’obiettivo che il risultato finale non in-
tacchi la “verità dell’opera”, ma la rispetti.
Successivamente all’analisi legata ai diversi 
aspetti della percezione dell’uomo, si è analiz-
zata l’evoluzione del binomio luce e città d’ar-
te con una parte storica dedicata alla nascita 
dell’illuminazione fino ad oggi con lo sviluppo 
tecnologico legata alle sorgenti luminose e 
alla consapevolezza crescente nelle persone 
dell’importanza della luce questo è dimostrato 
dalla nascita dei piani della luce in un primo mo-
mento e in seguito i Piani Regolatori dell’Illumi-
nazione Comunale.
L’analisi storica è incentrata su due casi: la cit-
tà di Torino e la città di Firenze, due realtà si-
gnificative perché all’interno del loro territorio 
urbano hanno un centro storico di importanza 
sia a livello di estensione che a livello di storia. 
L’attenzione ricadrà poi sui diversi approcci 
adottati dalle due città per la valorizzazione del 
centro storico con attenzione particolare alla 
corretta illuminazione che deve rimanere a pari 
passo con l’evoluzione tecnologica e le esigen-
ze in campo normativo. 
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Immagine 1: Lampione a Parigi. Rapporto contesto luce
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La percezione 
della città

1
“E’ più sicuro affidarsi alla percezione degli 

uomini che alla loro logica”
(Peter Mere Latham)[0a]

0a- Oxford Dictionary of Medical Quotations, a cura di Peter McDonald, 
Oxford University Press, 2004
1- Treccani < http://www.treccani.it/vocabolario/percezione/ > 
(consultato il 03/01/2018)

L’illuminazione urbana sia nei secoli trascorsi che tutt’oggi 
ha ricoperto un ruolo fondamentale nella percezione della 

città. Dal principio i cittadini non riconoscevano all’illumina-
zione un ruolo fondamentale, ma con il passare del tempo 
è maturata in loro una consapevolezza sempre maggiore, 
tant’è che hanno espresso e continuano ad esprimere consi-
derazioni a tal riguardo legate ad aspetti tecnologici e per-
cettivi. Nei paragrafi successivi si andranno ad analizzare i tre 
aspetti caratterizzanti la percezione della città legati all’illu-
minazione urbana.

Con il termine percezione si intende: “L’atto del percepire, cioè 
del prendere coscienza di una realtà che si considera esterna, 
attraverso stimoli sensoriali, analizzati e interpretati mediante 
processi intuitivi, psichici, intellettivi” [1].

CONTENuTI

1 - Aspetti di carattere culturale

2 - Aspetti di carattere tecnico

3 - Aspetti di carattere percettivo



12 1a- Kevin Lynch (a cura di) Paolo Ceccarelli, L’immagine della città, Marsilio, 1960

La percezione della città è un tema interdisci-
plinare in quanto diversi sono gli aspetti che 
influenzano tale sensazione, diverse possono 
essere le emozioni degli utenti in quanto adot-
tano un approccio differente per la compren-
sione della città e perché ricoprono all’interno 
del luogo urbano un ruolo diverso: ad esempio 
un soggetto può essere un frequentatore abi-
tuale di alcuni luoghi in quanto risiede in quel-
la zona o può essere un turista che vede per la 
prima volta determinati spazi, sicuramente le 
sensazioni che la città scaturisce negli utenti è 
differente. La questione centrale di tale proces-
so rimane comunque il binomio tra ambiente 
e utente. La percezione dell’ambiente urbano, 
oltre ad essere soggettivo per ogni persona, 

può essere stimolata in diverso modo a secon-
da della combinazioni di due aspetti: carattere 
tecnico e percettivo. Rientra anche un altro fat-
tore ad influenzare la percezione della città e 
cioè quello culturale. Tale elemento è il risulta-
to dei due precedenti in quanto le persone, nei 
secoli trascorsi hanno sempre espresso il loro 
parere a tal riguardo con diverse considerazioni 
per le varie evoluzioni legate all’illuminazione.

“La città non è solo oggetto di per-
cezione per milioni di persone pro-
fondamente diverse per carattere 
e categoria sociale, ma è anche il 
prodotto di innumerevoli operati 

che per motivi specifici ne mutano 
costantemente la struttura.” 

Kevin Lynch[1a]
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1.1 Aspetti di carattere culturale

L’aspetto di carattere culturale viene analizzato 
per primo in quanto è il punto di partenza per lo 
sviluppo futuro di tale argomentazione. 
La scoperta dell’illuminazione nei secoli tra-
scorsi ha permesso di modificare in modo so-
stanziale la vita dei cittadini e di entrare in 
modo diretto all’interno della civiltà moderna. 
Inizialmente la luce nasce con l’esigenza di as-
sicurare la sicurezza durante la notte, ma poi 
nel succedersi degli anni, grazie alle evoluzioni 
tecnologiche, la luce ha svolto un ruolo sempre 
meno marginale e progressivamente più im-
portante. 
Nel nuovo millennio è maturata la consapevo-
lezza in alcuni soggetti dell’importanza della 
progettazione della luce in quanto la luce non 
deve solo essere usata per far comprendere un 
deteriminati manufatto ma anche per creare 
negli osservatori suggestioni e emozioni con-

dizionando la lettura dell’opera. Soprattutto si 
è scoperto che la luce non solo condiziona gli 
aspetti visivi ma anche aspetti non visivi legati 
all’alternarsi del giorno e della notte, i ritmi cir-
cadiani dell’organismo.
La luce è ritenuto da molti un “materiale-im-
materiale” che diventa strumento linguistico 
che se non usato con consapevolezza può stra-
volgere completamente la percezione di uno 
spazio o di un architettura. Inoltre il modo di 
illuminare deve essere relazionato al contesto 
circostante e non solo pensando all’opera da 
mettere in luce, adattandosi caso per caso.
I dibattiti che hanno caratterizzato i recenti in-
terventi sull’illuminazione di Roma testimonia-
no come sia delicato e difficile il rapporto luce 
e città.

1.1 Aspetti di carattere culturale



14 2- Acea < https://www.acea.it/it/illuminazione-pubblica/piano-led-roma/roma-cambia-luce >(consultato il 03/10/2018)

IL CASO DI ROMA, ACEA E IL 
PIANO A LED

Emblematico è il caso di Roma LED dove il 
Comune ha sostituito le sorgenti luminose 
tradizionali di gran parte degli apparecchi con 
sorgenti a LED con la sola finalità di risparmio 
energetico e limitazione dell’inquinamento lu-
minoso, senza avere un piano della luce preli-
minare e senza tener conto delle peculiarità 
della città. Si evince dalla raccolta di un estesa 
rassegna stampa che le considerazioni vanno 
a sfavore del cambio delle sorgenti luminose 
a LED a causa della loro temperatura di colore 
troppo fredda che rivoluziona completamente 
l’aspetto della città soprattutto nel centro sto-
rico e sui siti storici. 
La città di Roma in collaborazione con ACEA, 
ente che si occupa della fornitura dell’elettri-
cità, dell’acqua e dell’illuminazione della città 
romana, ha realizzato il piano a LED della città 
con lo slogan “Roma cambia luce”. L’obiettivo 

di tale piano è l’installazione di 70.000 LED in 
tutto il territorio della capitale in sostituzione 
alle vecchi lampade a scarica nei gas. Il Piano 
che prevede la sostituzione delle sorgenti lumi-
nose per questioni di inquinamento luminoso e 
risparmio energetico è iniziato a luglio 2016. Da 
dicembre 2016 è iniziata la sostituzione di di-
versi impianti del centro storico della città con 
apparecchiature apposite per gli impianti stori-
cizzati, la Sovrintendenza, il Comune e gli uffici 
di Roma Capitale hanno stabilito una tonalità di 
luce sui 3600 K per gli impianti storici, più cal-
da rispetto a quella utilizzata nelle periferie di 
4000 K. I medesimi LED utilizzabili nel centro 
storico della città sono già installati in Piazza 
San Pietro e al Foro Romano. Sul sito dell’A-
CEA viene indicata come conclusione dei lavori 
giugno/luglio 2017 ma a causa delle proteste, 
che vedremo nel paragrafo successivo tramite 
la rassegna stampa, l’installazione delle nuove 
sorgenti è stata interrotta in quelle zone dove 
secondo l’opinione di molti bisogna fare più at-
tenzione all’aspetto estetico e storico della ca-
pitale.

“Una vera e propria rivoluzione LED tra-
sformerà l’illuminazione pubblica di Roma. 

Una luce bianca e calda farà brillare la 
città eterna.” [2]
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RASSEgNA STAMPA SuL CASO
“ROMA CAMBIA LUCE”

4 novembre 2015 - Roma, torna a splendere la Fontana di Trevi 
Cerimonia solenne ieri a Roma per la riapertura, dopo 17 mesi di lavori resi 
possibili dal mecenatismo di Fendi (che ha donato più di due milioni di euro 
al Comune), della Fontana di Trevi. Tra gli interventi da segnalare, il miglio-
ramento dell’illuminazione con l’installazione di 100 nuovi fari a LED, e il 
rinnovamento del complesso sistema idrico delle fontane, che consente di 
mettere in circolo un’acqua «più dolce», cioè meno dannosa per i marmi. [Il 
Messaggero; Corriere della sera][3]

30 gennaio 2016 - I  ponti di Roma illuminati dall’Acea: meraviglia per 
celebrare il gemellaggio con Parigi [Il Messaggero] [4]

20 aprile 2016 - Nuova illuminazione al Foro romano per le visite in 
notturna
Ultimati i lavori di installazione del nuovo impianto di illuminazione a LED, 
dal prossimo 22 aprile al 28 ottobre ogni venerdì sarà possibile visitare il 
Foro Romano anche in orari serali, dalle 20 alle 24, a gruppi di massimo 25 
persone. [L’unità; La Stampa; Corriere della sera; Il Messaggero] [5]

26 aprile 2016 - Il Caso_Se le lanterne storiche (rimpiazzate dai LED) 
vanno a Porta Portese [Il Corriere della sera] [6]

18 novembre 2016 - Roma: arrivano i nuovi lampioni, illuminano la Ca-
pitale con “la luce della luna” [Meteoweb] [7]

18 novembre 2016 - Acea: ‘Roma cambia luce’, procede piano installa-
zione lampade LED [AgI.it] [8]

3 - L’arte sui giornali. La rassegna stampa 
del 4 novembre 2015, Il Giornale dell’arte.
com, < http://ilgiornaledellarte.com/arti-
coli/2015/11/125199.html > (consultato il 
04/01/2018)

4 - Il Messaggero, < http://www.ilmessag-
gero.it/primopiano/cronaca/ponti_roma_
illuminazione_led_acea-1517900.html > 
(consultato il 04/01/2018)

5 - L’arte sui giornali. La rassegna stampa 
del 20 aprile 2016, Il Giornale dell’arte.
com, < http://ilgiornaledellarte.com/ar-
ticoli/2016/4/126016.html > (consultato 
il 04/01/2018)

6 - Claudia Voltattorni, Corriere della 
sera, < http://roma.corriere.it/notizie/
cronaca/17_aprile_27/se-lanterne-stori-
che-rimpiazzate-led-vanno-porta-por-
tese-5628ace0-2ab8-11e7-aac7-9de-
ed828925b.shtml > (consultato il 
04/01/2018)

7 - Filomena Fotia, Meteoweb, < http://
www.meteoweb.eu/2016/11/roma-arri-
vano-nuovi-lampioni-illuminano-la-ca-
pitale-con-la-luce-della-luna/790945/ > 
(consultato il 04/01/2018)

8 - AGI, < https://www.agi.it/economia/
energia/acea_roma_cambia_luce_pro-
cede_piano_installazione_lampade_led-
1261367/news/2016-11-18/ > (consultato 
il 04/01/2018)

9 - L’arte sui giornali. La rassegna stampa 
del 6 novembre 2016, Il Giornale dell’ar-
te.com, <http://www.ilgiornaledellarte.
com/articoli/2016/11/126918.html > (con-
sultato il 04/01/2018) 

Immagine 2: Immagine aerea di Roma
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6 novembre 2016 - Piazza San Pietro, fiat lux!
Dopo il nuovo impianto di illuminazione alla Cappella Sistina, realizzato nel 
2014, il Vaticano prosegue nel suo piano di rinnovamento con il nuovo si-
stema a LED che grazie a 132 proiettori consente di illuminare piazza San 
Pietro risparmiando il 70% di energia. [Il Sole 24 ore] [9]

4 gennaio 2017 - Attenzione, in Italia ogni cosa è 
(male) illuminata [La Repubblica] [10]

22 febbraio 2017 - L’illuminazione di Roma diventa 
LED: sarà come aprire un frigorifero, lampioni gialli 
addio [Il foglio] [11]

25 febbraio 2017 - LED e nuovi lampioni, è polemica.  E via le campane 
bianche dalle strade.  [Il corriere della sera] [12]

7 marzo 2017 -  Roma, petizioni e appelli contro le luci a LED: la prote-
sta diventa social [La Repubblica] [13]

9 marzo 2017 - Roma sommossa anti led nei vicoli del centro:” si alle 
vecchie luci”- Sondaggio [La Repubblica] [14]

14 marzo 2017 - Roma, gassman contro le luci al LED 
in strada: “sono fredde” - Sondaggio [La Repubblica] [15]

28 marzo 2017 - Roma, intellettuali e associazioni contro le luci a 
LED:” La giunta Raggi intervenga” [La Repubblica] [17]

29 marzo 2017 - Nuove luci, effetto horror. Raggi compia un atto co-
raggioso [Il Corriere della sera] [18]

30 marzo 2017 - Quelle luci a LED che deturpano per 
l’ennesima volta il centro di Roma [Nazione futura] [19]

10 - Riccardo Iacona, La Repubblica.it, < 
http://www.repubblica.it/venerdi/artico-
li/2017/01/04/news/ogni_cosa_e_male_
illuminata-155406392/ >(consultato il 
04/01/2018)

11- Annalena Benini, le mille luci, 
Il foglio, < https://www.ilfoglio.it/
cultura/2017/02/22/news/roma-lu-
ci-led-121669/ >(consultato il 04/01/2018)

12 - Lilli  Garrone, Il Corriere della sera, 
< http://roma.corriere.it/notizie/crona-
ca/17_febbraio_25/led-nuovi-lampioni-
polemica-42c41746-fae5-11e6-8a8e-
992138e983bf.shtml > (consultato il 
04/01/2018)

13 - Laura Mari, La Repubblica, < http://
roma.repubblica.it/cronaca/2017/04/07/
news/roma_petizioni_e_appelli_con-
tro_le_luci_a_led_la_protesta_diven-
ta_social-162455393/>  consultato il 
04/01/2018)

14 - Laura Mari, La Repubblica, < http://
roma.repubblica.it/cronaca/2017/03/09/
news/roma_la_sommossa_anti_led_
nei_vicoli_del_centro_si_alle_vec-
chie_luci_-160111638/ >(consultato il 
04/01/2018)

15 - Alessandra Paolini, La Repub-
blica, < http://roma.repubblica.it/
cronaca/2017/03/14/news/roma_gas-
sman_contro_le_luci_al_led_in_strada_
sono_fredde_-160559157/ > (consultato 
il 04/01/2018)

16 - Elisabetta Povoledo, The New 
York Times, < https://www.nytimes.
c o m / 20 17 / 03 / 27 / w o r l d / e u r o p e / r o-
me-streetlights-led-lights.html > (con-
sultato il 04/01/2018)

17 - La Repubblica, < http://roma.re-
pubblica.it/cronaca/2017/03/28/news/
roma_intellettuali_e_associazioni_con-
tro_le_luci_al_led_la_giunta_raggi_in-
tervenga_-161640585/ > (consultato il 
04/01/2018)

18 - Vittorio Emiliani, Il Corriere della 
sera, < http://roma.corriere.it/notizie/
cronaca/17_marzo_29/nuove-luci-ef-
fetto-horror-d3e2ff22-13e4-11e7-a7c3-
077037ca4143.shtml > (consultato il 
04/01/2018)

19 - Dalmazio Frau, Nazione Futura, < 
http://www.nazionefutura.it/attualita/
quelle-luci-al-led-deturpano-lennesi-
ma-volta-centro-roma/ > (consultato il 
04/01/2018)

20 - Laura Mari, La Repubblica, < http://
roma.repubblica.it/cronaca/2017/03/30/
news/roma_monti_luci_a_led_an-
che_il_fai_accusa_e_un_oltraggio_alla_
bellezza_-161768147/>  (consultato il 
04/01/2018)

21 - Lilli Garrone, Il Corriere del-
la Sera, < http://roma.corriere.it/
notiz ie/cronaca/17_marzo_30/tra-

[16]

[20]
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31 marzo 2017 - Trastevere, candele alle finestre con-
tro le luci a LED  [Il Corriere della sera] [21]

1 aprile 2017 - Roma si illumina di LED, grazie a un’azienda di Lecco 
[Il Sole 24 ore] [22]

2 aprile 2017 - Romance of Rome under assault from 
ugly LED lighting, campaigners say [Telegraph] [23]

4 aprile 2017 - The opinion Pages_ Rome’s LED streetlights 
[The New York Times] [26]

5 aprile 2017 - Outraged Rome residents claim new LED lights killing 
city’s romance [global news] [27]

6 aprile 2017 - Luci a LED e bellezza possono convivere, la Sistina lo 
dimostra
Nel articolo di Laura Mari per la Repubblica il progettista Marco Frascaro-
lo responsabile della nuova illuminazione della cappella sistina, spiega il 
perchè nella città di Roma l’illuminazione a LED non soddisfa i cittadini, 
accusando la capitale di aver sostituito le sorgenti luminose senza un piano 
specifico, ma puntando solo ai gudagni. [la Repubblica] [28]

9 aprile 2017 - Roma invasa dagli zombi
Anche il «Times» riprende la notizia della nuova illuminazione a LED del 
centro storico di Roma che sta scontentando turisti e residenti, e fra gli in-
tervistati c’è chi paragona i passanti notturni a zombi, a causa dell’effetto 
della luce fredda sulla pelle delle persone. [The Times 8-4] [29]

steverecandele-finestre-contro-lu-
ci-led-871cb970-1570-11e7-9957-bb-
ceb60275cc.shtml > (consultato il 
04/01/2018)

22 - Luca Orlando, Il SOle 24 ore, < 
http://www.ilsole24ore.com/art/impre-
sa-e-territori/2017-03-31/roma-si-illumi-
na-led-grazie-un-azienda-lecco-085626.
shtml?uuid=AEEPpyw > (consultato il 
04/01/2018)

23 - Nick Squires, The New York Ti-
mes, < http://www.telegraph.co.uk/
news/2017/04/02/romance-rome-assau-
lt-ugly-led-lighting-campaigners-say/> 
(consultato il 04/01/2018)

24 - Owdin, <https://owdin.
live/2017/04/02/quand-rome-choisit-
les-led-pour-ameliorer-la-lumiere-de-
la-ville-le-ton-monte/> (consultato il 
04/01/2018)

25 - La Repubblica del  4 aprile 2017

26 - Peter Mcilory, The New York Times, 
< https://www.nytimes.com/2017/04/04/
opinion/romes-led-streetlights.html>  
(consultato il 04/01/2018)

27 - Outraged Rome residents claim 
new LED lights killing city’s romance , 
Global News, < https://globalnews.ca/
news/3357948/outraged-rome-residen-
ts-claim-new-led-lights-killing-citys-ro-
mance/ > (consultato il 04/01/2018)

28 - L’arte sui giornali. La rassegna stam-
pa del 6 aprile 2017, Il Giornale dell’arte.
com, < http://ilgiornaledellarte.com/ar-
ticoli/2017/4/127587.html > (consultato il 
04/01/2018)

29 - L’arte sui giornali. La rassegna stam-
pa del 9 aprile 2017, Il Giornale dell’arte.
com, <http://www.ilgiornaledellarte.
com/articoli/2017/4/127602.html> (con-
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1.2 Aspetti di carattere tecnico

Diversi sono gli aspetti tecnici da conside-
rare che concorrono alla percezione della 

città e che bisogna osservare per una corretta 
progettazione dell’illuminazione. In questo pa-
ragrafo andremo ad analizzare diversi aspetti 
tecnici che caratterizzano la percezione come 
l’evoluzione delle sorgenti luminose legate alla 
percezione dello spazio e alcune delle loro ca-
ratteristiche, gli apparecchi, prenderemo in 
analisi l’inquinamento luminoso e il risparmio 
energetico analizzando un’attuazione della cit-
tà di Torino. 

LE SORgENTI LuMINOSE 

Diverse sono le sorgenti luminose tra le qua-
li si può scegliere, ma la corretta valutazione 
permette una buona qualità illuminotecnica 

del progetto. Ognuna di loro influenza a pro-
prio modo l’immagine notturna della città. Le 
sorgenti maggiormente impiegate nell’illumi-
nazione urbana si distinguono in lampade ad 
incandescenza (ormai non più in circolazione), 
lampade a scarica nei gas e lampade allo sta-
to sodio o più comunemente chiamate LED 
(light emitting diode). Le diverse sorgenti con 
l’avanzare delle evoluzioni tecnologiche si sono 
affermate andando a sostituire in parte quelle 
obsolete. Ogni sorgente ha caratteristiche tec-
niche, spettro di emissione e metodo di produ-
zione della luce differenti. Le sorgenti a scarica 
nei gas di differenziano in: a vapori di sodio ad 
alta e bassa pressione, vapori di mercurio alta e 
bassa pressione e a ioduri metallici.
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Sorgenti ad incandescenza

Le lampade ad incandescenza sono le prime 
lampade elettriche adoperate infatti segnano il 
passaggio dal uso dell’illuminazione a gas all’e-
lettricità. Oggi giorno queste sorgenti non ven-
gono più utilizzate a causa della loro tecnologia 
obsoleta infatti il regolamento (CE) n.244/2009 
inibisce l’uso delle sorgenti ad incandescenza e 
stabilisce una graduale sostituzione con lampa-
de con una maggiore efficienza luminosa. Tale 
sorgente funziona grazie al surriscaldamento 
del filamento al tungsteno. In principio si sco-
pre essere un eccellente invenzione, ma con 
il passare del tempo e le evoluzioni tecniche 
viene messa in secondo piano per l’impiego di 
sorgenti con un flusso luminoso maggiore. Pa-
rallelamente la necessità di espandere sempre 
più l’illuminazione urbana segna il tramonto 
di tale sorgente, infatti l’efficienza luminosa di 
una lampada ad incandescenza varia tra i 10 e 
15 lm/W e la durata è tra le più basse in com-
mercio (1000 ore). Per quanto riguarda l’imma-
gine della città, dal momento che lo spettro di 
emissione è di tipo continuo senza interruzioni, 
presenta un ottima restituzione dei colori che 
permette l’impiego di tale sorgenti nei centri 
storici. Il flusso luminoso però rappresenta una 
limitazione per l’applicazione in esterni.

Sorgenti a scarica nei gas 

Sviluppo successivo necessario per l’impiego di 
sorgenti con un maggiore flusso luminoso sono 
le sorgenti a scarica nei gas. Esse di distinguo-
no in: le lampade a vapori di mercurio (fluore-
scenti ad alta e bassa pressione), lampade di 
sodio (alta e bassa pressione) e lampade a io-
duri metallici. Le sorgenti a scarica nei gas sono 
composte da un tubo con elettrodi sigillati al 
suo interno e riempito di una miscela di un gas 
(xenon, neon, argon, cripton), tra cui un me-
tallo (mercurio o sodio). La scarica elettrica fa 
movimentare gli elettroni che si collidono con 
gli atomi di metallo dando luogo a una ionizza-
zione. La scarica può avvenire sia in alta che in 
bassa pressione. 

Vapori di mercurio bassa pressione 
(lampade fluorescenti) 

Le prime applicazioni della lampada fluore-
scente nell’illuminazione urbana è posticipata 
rispetto alla nascita delle sorgenti in quanto 
avviene con cinquant’anni di ritardo, infatti le 
prime realizzazioni si vedono negli anni ’50 ma  
nascono già nei primi anni del Ventesimo se-
colo. La funzione maggiormente ricordata per 
l’impiego di tale sorgente è quella decorativa 
che è durata oltre mezzo secolo, e vede la sua 
maggiore applicazione tra gli anni Cinquanta e 
Ottanta. Con l’utilizzo di questa sorgente, detta 
a neon, i palazzi della città, senza nessuna ec-
cezione, vengono costellati di insegne lumino-
se per la pubblicità; l’immagine notturna della 
città ne risente dal momento che viene ridise-
gnata ovunque senza distinzioni di luogo, si dif-
fonde sia da ponente che a levante con colori 
vistosi e appariscenti. Ancora oggi possiamo 
trovare alcuni bar e ristoranti aperti che usano 
le lampade fluorescenti per indicarlo, come te-
stimonianza di un passato ormai dimenticato, 
tali sorgenti sostituiscono le classiche piccole 
lanterne furori dalle locande. Si differenziano 
in lineari o compatte ma entrambi hanno una 
buona efficienza luminosa intorno ai 105 lm/W 
ma valori basso di flusso luminoso (200-6100 
lm) e per questo motivo non sono molto indi-
cate per l’illuminazione urbana. Le seconde si 
differenziano dalle prima in quanto hanno geo-
metrie di poco ingombro in quanto l’alimenta-
tore è integrato nella sorgente.  Hanno una TCC 
di 2700-10000K e una resa cromatica di 60-80. 
Lo spettro di emissione ha continuità ma è ca-
ratterizzato da picchi.



Immagine 3: Piazza Barberini Roma 1957

Immagine 4: Strada di Hong Kong anni ‘60 con lampade fluorescenti
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Vapori di mercurio alta pressione 

Le lampade a vapori di mercurio sono stata in-
trodotte negli anni ’60 in sostituzione di quelle 
ad incandescenza, impiegate a livello urbano su 
grande scala vedono già negli anni Settanta la 
diffusione quasi totale. L’efficienza luminosa è 
di circa 30-60 lm/W sicuramente maggiore del-
le sorgenti ad incandescenza e per questo mo-
tivo usata in tale ambito urbano. Lo spettro di 
emissione, come tutti quelle di scarica nei gas, 
presenta dei picchi e quindi la resa cromatica 
né risente infatti l’Ra è di 40-50. La luce emessa 
dalla sorgente ha una tonalità fredda intorno ai 
3500-4500K e la città viene illuminata con tona-
lità fredde e funeree a causa del suo spettro di 
emissione e delle caratteristiche del mercurio; 
in tal modo l’immagine notturna della città per-
de il suo aspetto accogliente e ad esempio nei 
luoghi storici scompare il calore del centro.

Vapori di sodio alta e bassa 

Le sorgenti a vapori di sodio a bassa pressione 
vengono introdotte negli anni ’70, ma a causa 
della loro scarsa resa cromatica vengono uti-
lizzate esclusivamente nell’illuminazione urba-
na stradale: Ra di zero per le lampade a bassa 
pressione con una luce monocromatica e Ra 
20-80 per le lampade ad alta pressione; non 
vengono usate in quegli ambienti dove c’è ne-
cessità di distinguere i colori come ad esempio 
parchi verdi o palazzi storici della città. La dif-
fusione su larga scala di tale sorgente, con la 
sostituzione della sorgenti a vapori di mercurio, 
avviene poi solo negli anni Novanta ed è dovuta 
alla loro efficienza elevata con valori rispettiva-
mente di 150 lm/W ad alta pressione e di 200 
lm/W per quelle a bassa pressione. Come ab-
biamo appena sopra detto le sorgenti a vapori 
di sodio vengono usate per gli assi stradali, ma 
dal momento che il tessuto urbano è tagliato 
dalle strade involontariamente l’illuminazione 
caratterizza l’aspetto delle città e la maggior 
parte degli scenari che siamo abituati a vedere. 
La tonalità di colore giallo, tipica della sorgente 
(TCC di 2000-2150K) tinge la città notturna con 
colori dalle tonalità giallo-rosse ridisegnando il 
centro abitato sotto tonalità calde che danno 
una nuova interpretazione al rapporto tra luce, 
storia e ombra. La città perde la materialità a 
causa della tinta delle sorgenti e l’immagine 
notturna si caratterizza di irreale.

Ioduri metallici 

Le lampade a ioduri metallici sono l’ultima evo-
luzione delle sorgenti a scarica nei gas prima 
dell’avvento dei LED; si vede la loro comparsa 
negli anni Novanta. 
Caratteristiche fondamentale è la resa croma-
tica elevata (Ra 65-92) dovuto al suo spettro 
di emissione che ricopre tutte le radiazioni del 
visibile ma comunque è caratterizzato da pic-
chi.  Hanno un efficienza luminosa migliore alle 
precedenti sorgenti intorno ai 100 lm/W e la to-
nalità della temperatura di colore ha un’ampia 
gamma da luce calda con TCC di 3000K a tona-
lità fredda con 5600K. Per le sue caratteristiche 
tecniche le sorgenti vedono un grande impiego 

“È la luce che mette in eviden-

za la sapiente distribuzione delle 

masse, che ci fa distinguere l’alto 

dal basso, il rotondo dal diritto, 

il curvo dal piatto, il liscio dal ru-

vido, il bianco dal nero. È la luce 

che giocando nelle modanature, 

ammorbidendosi nelle nicchie, 

riflettendosi sul marmo, diffon-

dendosi sulle pietre e sui cementi, 

crea per l’occhio dell’osservatore 

il quadro meraviglioso dell’opera 

architettonica” [42] 



Immagine 5: Piazza Carlo Emanuele II ( sor-
genti a mercurio alta pressione) anni ‘80

Immagine 6: Roma con illuminazione “gialla” 
caratteristica del centro storico.

Immagine 7:  Luci a LED con tonalità fredde 
in contrapposizione a sorgenti con tonalità 
calde
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foto gialla

Immagine 9: Centro  storico Perugia con 
l’illuminazione a vapori di sodio

Immagine 8: vie del centro di Roma con 
illuminazione a LED

Immagine 10: Scalinata di Trinità dei Monti
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LED tipo SMT 

Il LED SMT si contraddistingue dagli altri tipi di 
LED in base alla sua forma piatta. Gli elettrodi 
non sporgono verso il basso come nei led THT 
ma escono da un lato del chip e i collegamenti 
elettrici sono laterali. Il LED si presenta come 
un minuscolo box dove dalla parte dove sono 
presenti gli elettrodi viene emessa la luce in 
modo emisferico, la faccia opposta è la base 
di appoggio di tipo isolante. Si vede anche una 
evoluzione nella produzione in quanto possono 
essere prodotti da macchinari automatizzati e 
non più a mano. La conformazione del LED si 
presta bene per la realizzazione di moduli line-
ari o strisce a led o light strips.
Non hanno flussi luminosi particolarmente ele-
vati e infatti vengono utilizzati in applicazioni 

LED tipo CoB 

I CoB sono matrici o serie di piccoli diodi con un 
alto flusso luminoso con un unico rivestimento 
piano a fosfori senza protezione, in un unico 
chip. Hanno dimensioni maggiori del LED SMT 
e una bassa resistenza termica dovuta alla for-
ma della matrice e sia per lo spessore ridotto 
del chip. Grazie alla presenza di un’unica super-
ficie diffondente sopra i diodi la luce emessa è 
più diffusa e meno concentrata evitando cosi 
problemi di abbagliamento. Nelle vecchie lam-
pade ad incandescenza a ciclo di alogeni con 
ottica incorporata vengono sostituite le vecchie 
lampadine con il LED CoB. Grandi applicazioni 
anche nelle luci decorative dove c’è necessita di 
alti flussi luminosi e nei proiettori a LED di nuo-
va generazione.

LED tipo “ENGINE” o moduli LED 

I diodi sopra illustrati se pur con un flusso lu-
minoso maggiore possono rischiarare spazi di 
ridotte dimensioni, ma l’applicazione per l’illu-
minazione stradale richiede potenze maggiori 
data dall’altezza di montaggio degli apparecchi 
e la dimensione non indifferente delle superfici 
da illuminare. Per ovviare a questo problema 
sono nati i LED ENGINE o moduli LED che ve-
dono l’aggregazione di più LED disposti in serie 
con distanze regolari con base comune. Li tro-
viamo in ambito urbano dove c’è la necessità di 
flussi molto elevati.

I LED 

Il termine LED è acronimo di Light Emitting 
Diode: diodo a emissione di luce. I primi stu-
di su questa sorgente vengono fatti nei primi 
decenni del Novecento, ma i primi prototipi, a 
causa della loro scarsa potenza, non sono im-
piegati per l’illuminazione. Negli anni Settanta 
si inizia l’applicazione di tali sorgenti e da allora 
i LED sono impegnati in una costante crescita 
con un boom di applicazioni nei tempi più re-
centi. Le principali caratteristiche del LED e del 
perché sono tanto competitive vanno trovate 
nelle loro caratteristiche tecniche: lunga durata 
(oltre una dozzina di anni), ottimo controllo del 
flusso luminoso emesso e una buona efficien-
za luminosa. Differenti sono le tipologie in uso: 
LED THT (Through Hole Tecnology), LED tipo 
SMT (Surface Mount Technology), LED tipo 
CoB (Chip on Board) e LED “ENGINE” costituito 
da una matrice di diodi. Il principio di genera-
zione dei LED è il medesimo cambiano le com-
ponenti. Le ultime tre tipologie vengono usate 
nell’applicazione urbana mentre la prima per le 
spie di segnalazione e per questo motivo viene 
tralasciata nella successiva analisi.

dove è richiesta una buona resa cromatica ad 
esempio nelle piazze e nelle aree verdi, ma a 
causa della loro efficienza vengono limitate per 
quanto riguarda l’illuminazione stradale dove 
dominano ancora le vapori di sodio.

decorative e guide di segnalazione. 

Considerazioni su TCC

Diverse sono le metodologie per la produzione 
della luce nei LED con diversi risultati. I sistemi 
di creazione della luce si distinguono in sintesi 
additiva RGB, sintesi additiva AWB e sintesi ad-
ditiva di radiazioni blu e gialle.  Nel primo caso 
la luce viene prodotta per miscelazione dei tre 
colori rosso, verde e blu. Laddove si ritiene ne-
cessaria la luce bianca si aggiunge un quarto 
chip dedicato solo al bianco, in questa metodo-
logia di produzione la resa cromatica è bassa a 
causa della curva di emissione disuniforme.
Nel caso della sintesi additiva AWB utilizza, a 
differenza del primo, una miscela di luce bian-
ca, ambra e blu che permette una variazione 
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“Se la lampada è il “cuore”  dell’impian-

to di illuminazione, l’apparecchio può 

essere considerato l’organo di gestione 

e di controllo della potenza sviluppata.”

Gianni Forcolini[43]

cromatica riuscendo ad ottenere cosi luci calde, 
neutre e fredde.
L’ultimo sistema di produzione è la sintesi ad-
ditiva di radiazioni blu e gialle, che caratterizza 
la maggior parte dei LED oggi usati in ambito 
urbano. I Led con questo tipo di produzione 
funzionano grazie alla produzione della luce in 
silicio drogato e hanno l’emissione nell’area del 
blu.  La temperatura di colore può essere rego-
lata solo in fase di produzione ma ha un elevata 
resa cromatica. 
Come appena sopra detto i LED più utilizzati in 
ambito urbano sono gli ultimi descritti e emet-
tono nella regione del blu, per questo motivo, 
pur usando una temperatura di colore compre-
sa tra i 3000K e i 5000K , la luce risulta “influen-
zata” dalla tonalità blu e quindi  appare fredda 
agli occhi degli osservatori, da questo scaturi-
scono le critiche dei cittadini italiani per quanto 
riguarda la luce fredda dei LED, come abbiamo 
visto tramite la rassegna stampa del paragrafo 
precedente.

gLI APPARECChI 

Un altro elemento tecnico che influenza la per-
cezione, associato alla tipologia della sorgente, 
al risparmio energetico e all’inquinamento lu-

minoso è la tipologia degli apparecchi. Le fun-
zioni principali degli apparecchi si differenziano 
in: 

-  Protezione della lampada da collisioni o 
urti e da acqua o oggetti esterni;

-  Direzionalità dei fasci luminosi tramite 
le ottiche presenti nell’apparecchio.

A questi due elementi si sommano poi gli aspet-
ti di tipo estetico proprie di ogni apparecchio 
dal momento che l’apparecchio con il suo ele-
mento di sostegno, dove è necessario, diventa 
elemento di arredo urbano. 

I diversi tipi di apparecchio si dividono in base ai 
seguenti aspetti: 

- La ripartizione del flusso luminoso;

- Modalità di controllo e distribuzione del flusso 
luminoso.

Andremo nei paragrafi successi ad analizzare 
gli aspetti sopra citati e inoltre verranno analiz-
zati i diversi criteri di scelta di un apparecchio. 
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La ripartizione del flusso

La classificazione degli apparecchi avviene in 
base alla ripartizione de flusso è basata sulla 
percentuale di flusso emesso sopra o sotto l’o-
rizzontale dell’apparecchio stesso. Si differen-
ziano in:

- Illuminazione diretta: la percentuale di flusso 
rivolta verso il basso è compresa tra il 90-100%;

- Illuminazione semi-diretta: la percentuale di 
emissione verso il basso ha valori compresi tra il 
60-90% e quella verso l’alto è il restante flusso;
-Illuminazione diffusa: la percentuale di flusso 
rivolto verso l’alto è uguale a quella rivolta verso 
il basso e varia tra i 40-60% in modo uniforme;
- Illuminazione semi-indiretta: la percentuale 
di emissione vero l’alto ha valori compresi tra il 
60-90% e quella verso il basso è il restante flus-
so;
- Illuminazione indiretta: la percentuale di 
flusso rivolta verso l’alto è compresa tra il 90-
100%;
- Illuminazione diretta-indiretta: la percen-
tuale di emissione verso l’alto e verso il basso 
hanno gli stesso valori, tra 40-60%, ma posso-
no essere impostati con valori diversi dal sopra 
al sotto. 

Questa classificazione viene soprattutto utiliz-
zata in ambienti interni, per quanto riguarda il 
progetto urbano, in base alle normative contro 
l’inquinamento luminoso e il risparmio energe-
tico sono vietati gli apparecchi con emissione 
diversa da quella diretta, in quanto il flusso deve 
concentrarsi esclusivamente sul oggetto da il-
luminare per non “inquinare” il contesto. In più 
per un controllo più mirato del flusso luminoso 
si utilizzano ottiche. In un secondo momento, 
nel paragrafo dedicato all’inquinamento lumi-
noso, andremo ad analizzare la trasformazione 
realizzata dal comune di Torino sulla lampada 
storica S. Teresa con gonnella  per renderla con-
forme alla normativa.

Il solido fotometrico 

Per rendere di facile interpretazione lo spet-
tro di emissione di una sorgente e del suo ap-
parecchio e di come questi influenza lo spazio 
circostante, è necessario conoscere le carat-
teristiche fotometriche. Elementi che caratte-
rizzano il solido fotometrico sono la presenza 
dell’ottica o meno e la diversa conformazione 
dell’apparecchio se di tipo rifrattore, riflettore 
o diffusore. Il solido fotometrico è “ripartizione 
spaziale del flusso luminoso come rappresenta-
zione vettoriale delle intensità luminose nelle 
diverse direzioni intorno alla sorgente”[44]. Dal 
solido fotometrico si estrapola l’indicatrice di 
emissione rappresentata su un diagramma che 
riporta le intensità sotto forma di curva. Con la 
lettura dell’indicatrice di emissione si può valu-
tare quale apparecchio può essere più congruo 
ad un utilizzo piuttosto che ad un altro in base 
all’effetto che si vuole ottenere, all’utenza inte-
ressata e al luogo da illuminare.

Immagine 11: Diagramma emissioni sorgenti
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Modalità di controllo e 
distribuzione del flusso 
luminoso

Diversi sono i modi per il controllo e la distribu-
zione del flusso luminoso, i principali apparec-
chi illuminanti si distinguono in:

-  Diffusori: hanno la funzione di scher-
mare totalmente la vista della sorgente e allo 
stesso tempo per diffondere in modo uniforme 
la luce grazie al utilizzo di materiali opalini che 
diffondono il flusso; grazie all’uso di materiali 
opalini c’è riduzione di abbagliamento ma han-
no al contempo un minore rendimento. Altra 
nota dolente è la dispersione del flusso verso 
l’alto, che per problemi di inquinamento lumi-
noso risultano non più tanto utilizzati;

-  Riflettori: questa tipologia di apparec-
chi ha una distribuzione del flusso luminoso in 
una direzione precisa, grazie alle proprietà dei 
materiali di cui è comporto l’apparecchio che 
tramite superfici speculari modificano il solido 
fotometrico, hanno ottiche sia aperte che chiu-
se. Questo tipo di apparecchio viene utilizzato 
per generare luce del tipo diffusa e crea proble-
mi di abbagliamento solo in determinate dire-
zioni;

-  Rifrattori: hanno una distribuzione del 
flusso luminoso tramite coppe prismatiche per 
permettere un apertura del fascio luminoso, 
grazie alla loro conformazione non creano pro-
blemi di abbagliamento nel utente, hanno otti-
che del tipo chiuso;

Quando si sceglie un apparecchio per l’illumi-
nazione urbana oltre ad essere conforme al tipo 
di effetto che si vuole creare deve tenere sotto 
controllo vari aspetti legati all’inquinamento lu-
minoso e al risparmio energetico. D’altro canto 
bisogna considerare se la scelta degli apparec-
chi, in determinate circostanze come ad esem-
pio il centro storico, può essere valutata solo 
legata al valore estetico del contesto senza te-
nere in considerazione gli aspetti sopra citati, in 
modo tale da non intaccare la memoria storica 
del luogo e l’immagine stessa. 

Nella maggior parte dei casi, come nell’esem-
pio nella città di Torino, dove viene indicato nel 
PRIC del 2011 che nel centro storico gli appa-
recchi devono essere del “tipo storico” già ca-
ratterizzanti dell’aspetto della città come ad 
esempio la S. Teresa con gonnella. L’adozione 
di una tipologia nuova di apparecchio, non pre-
sente nel manuale dell’arredo urbano, è una 
questione complicata in quanto bisogna chie-
dere l’autorizzazione alla Sovrintendenza per i 
Beni architettonici e paesaggistici e il comitato 
dell’arredo urbano. 

INQuINAMENTO LuMINOSO 
E RISPARMIO ENERgETICO

Con il termine inquinamento luminoso si inten-
de “ogni forma di irradiazione di luce artificiale 
che si disperda al di fuori delle aree cui essa è fun-
zionalmente dedicata e, in particolar modo, se 
orientata al di sopra della linea dell’orizzonte” [45]. 
In pratica la quantità di luce presente durante la 
sera viene alterata dall’inquinamento luminoso 
degli impianti urbani, e per questo motivo si av-
verte la perdita della percezione dell’universo, 
impedendo la visione da parte di tutti delle stel-
le e dei corpi celesti. 
I primi problemi di inquinamento luminoso si 
hanno circa Quarant’anni fa nel periodo del mi-
racolo economico del dopoguerra. Quando si 
vede un aumento sostanziale dell’illuminazione 
esterna per migliorare la qualità della vita e per 
affrontare la paura del buio. In più la mancanza 
di leggi e regolamenti, l’ignoranza nel settore 
e impiego di lampade con un rendimento più 
elevato ha fatto sì che l’espansione dell’illumi-
nazione sia avvenuta in modo casuale e senza 
controlli. 
Aspetto sviluppatosi solo in tempi recenti è 
l’importanza non tanto della quantità di luce 
immessa ma la qualità della stessa. Con qualità 
viene inteso come viene indirizzata, distribuita 
e gestita. 
L’inquinamento luminoso si compone di tre 
flussi: il flusso diretto verso l’alto, una quota 
orizzontale e, quello riflesso dalle superfici, solo 
quest’ultimo illumina il modo corretto, gli altri 
due vengono dispersi nell’ambiente.
Diversi sono gli effetti negativi dell’inquina-
mento luminoso e soprattutto tocca in modo 
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diretto diversi aspetti: effetti sull’uomo, 
sull’ambiente, aspetti culturali, sul patrimonio 
artistico e scientifici.

La normativa di riferimento è la UNI 10819 del 
marzo 1999 e si applica agli impianti di nuova 
realizzazione o di rifacimento. Tale legge det-
ta i requisiti per la limitazione della dispersio-
ne verso l’alto del flusso luminoso limitando il 
“flusso luminoso emesso verso l’alto da sorgenti 
di luce artificiale al fine di ottenere un risparmio 
energetico e di permettere una migliore osserva-
zione del cielo notturno”[47]. La norma funge da 
linee guida tecniche per i Piani Regionali dell’Il-
luminazione Comunale (PRIC) previsti da ormai 
diverse leggi regionali.
Gli accorgimenti principali per il contenimento 
dell’inquinamento luminoso sono:

- Utilizzo di apparecchi di illuminazione adatti;
- Limitazione delle dispersioni vero l’alto;
- Controllo e monitoraggio dell’inquinamento 
atmosferico;
- Ottimizzazione degli impianti.

Il rapporto di emissione della quale si tiene con-
to è un valore medio del territorio comunale e in 

quanto tale non esclude l’utilizzo di apparecchi 
inquinanti in situazioni particolari, come il cen-
tro storico, se viene compensato con sorgenti 
con un flusso verso l’alto limitato se non nullo.

Obiettivo parallelo a quello della limitazione 
dell’inquinamento luminoso verso la volta ce-
leste è quello del risparmio energetico mante-
nendo i livelli di illuminamento richiesti. 
Il 10% dell’energia elettrica impiegata dall’Italia 
è utilizzata per il settore illuminotecnico, sicu-
ramente non è una percentuale smisurata ma 
in questo settore il risparmio può essere conse-
guito con grandi margini di ampiezza. 
Il risparmio energetico viene perseguito dalle 
varie regioni presenti sul territorio in maniera 
differente. Per un utilizzo corretto dell’energia 
nell’illuminazione urbana deve sottostare a due 
fattori:

a.  Impiego di sorgenti luminose ad alta ef-
ficienza;
b.  Impiego di apparecchi intelligenti e 
buon posizionamento.

La scelta delle sorgenti luminose ai giorni nostri 

“Nel 2025 sul 95% del territorio italiano 

avremo una luminanza artificiale anche 

dieci volte superiore a quella naturale, men-

tre sul 30% la luminanza sarà sino a cento 

volte superiore! [..] la via Lattea potrebbe 

essere praticamente invisibile in Italia nelle 

zone a livello del mare, dove si concentra la 

maggior parte di popolazione” [46]
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è vasta in quanto la gamma dei prodotti è mol-
teplice: in tempi più recenti il concetto di rispar-
mio energetico si associa alla tecnologia LED in 
quanto hanno non solo un ottima efficienza lu-
minosa ma anche un buon controllo del flusso e 
soprattutto una vita media decisamente eleva-
ta. Il LED presenta anche una buona versatilità 
sulla TCC e ha una buona resa cromatica.
Il risparmio energetico si può migliorare riqua-
lificando gli impianti e utilizzando apparecchi 
capaci di indirizzare tutto il flusso luminoso 
nella direzione giusta senza dispersioni su zone 
non interessate e di essere all’avanguardia con 
le tecnologie. Almeno il 33% degli impianti di 
illuminazione italiani è obsoleto, presentano 
una vita media superiore ai 20 anni e quindi non 
al passo con l’evoluzione tecnologia. Parallela-
mente invece i nuovi impianti di illuminazione 
sono sovradimensionati sia a livello di potenza 
emessa sia per quanto riguarda il numero dei 
punti luci necessario, questo dovuto a una pro-
gettazione non corretta dell’illuminazione. Non 
vi è un’attenzione agli impianti che di notte, in 
quanto chiusi come alcuni parchi o parcheggi, 
possono avere l’illuminazione spenta o comun-
que ridotta, così facendo ci sarebbe una ridu-
zione del consumo energetico e quindi un con-
seguente risparmio.

IL CASO DELLA SANTA 
TERESA CON gONNELLA

Come sopra anticipato, questo paragrafo è 
dedicato alla lampada storica della città di To-
rino Santa Teresa con Gonnella. L’apparecchio 
è composto da una parte in alluminio vernicia-
ta con RAL 6009 e la gonnella di colore bian-
co. Caratteristica della gonnella è il metodo di 
distribuzione del flusso luminoso: la gonnella 
essendo in policarbonato che è un materiale 
opalino, diffonde la luce anche attraverso essa 
andando ad illuminare anche l’ambiente cir-
costante e gli edifici. Con l’introduzione delle 
norme inerenti il risparmio energetico e l’in-
quinamento luminoso è stato necessario un 
adattamento tecnologico e stilistico della lam-
pada per poter preservare l’apparecchio stori-
co. Nelle limitazioni delle legge viene indicato 

che il fascio luminoso deve essere indirizzato il 
più possibile e non deve creare inquinamento 
luminoso ovvero illuminare/disperdersi verso 
l’alto. Per poter conservare appunto l’apparec-
chio viene inserita all’interno l’ottica stradale 
per limitare il flusso dispero e per migliorare 
la distribuzione del flusso lumino sul manto 
stradale e allo stesso tempo è stata introdotta 
una sorgente a LED che permette un risparmio 
energetico e con una buona programmazione 
anche la limitazione dei costi di gestione e ma-
nutenzione. Tale apparecchio, sul PRIC del 2011 
della città di Torino, prende il nome di NERI 
“la 500”. Caratterizzato da diffusore con vetro 
piano e riflettore in alluminio. In questo modo 
viene data anche attenzione all’apparecchio 
storico, stravolgendo il suo modo di illuminare, 
in quanto la gonnella aveva proprio la funzione 
di diffusore, e a causa delle diverse normative 
tale caratteristica non è conforme e obbligato-
riamente modificata.
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Santa Teresa con gonnella 

Neri la 500 

Immagine 12: Disegno della Santa Teresa con Gonnella

Immagine 14: La Neri ‘500 disegno con misure tecniche

Immagine 13: Santa Teresa con gonnella in ambito urbano

Immagine 15: La Neri ‘500 su braccio

Immagine 16: La Neri ‘500 in un viale



l’illuminazione urbana, infatti come si è visto 
nella rassegna stampa, per la sostituzione delle 
sorgenti luminose in quelle a Led è subito sal-
tato agli occhi della “critica” il colore della luce, 
andando a valutare essenzialmente quello, per 
poi in un secondo momento rendersi conto che  
ogni sorgente ha una temperatura di colore e la 
propria resa cromatica.

1.3 Aspetti di carattere percettivo

32

Ultimo aspetto da considerare, ma per logica 
è quello percettivo.

In una prima analisi andremo ad approfondire 
l’immagine diurna della città secondo l’inter-
pretazione del urbanista e architetto america-
no Kevin Lynch (1918-1984) per poi affrontare 
l’immagine notturna e la funzione della luce. 
Diversi sono gli aspetti che influenzano la let-
tura della città a livello percettivo, nei para-
grafi seguenti l’attenzione è dedicata alla resa 
cromatica, la temperatura di colore correlata e 
il contrasto di luminanza. I sopracitati aspetti 
sono anche elementi tecnici delle sorgenti ma 
si è deciso di analizzarli sotto l’aspetto percet-
tivo perchè risultano essere quelli che le per-
sone percepiscono quando interagiscono con 
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L’IMMAgINE DIuRNA E 
NOTTuRNA

Secondo Lynch, nel suo libro “L’immagine della 
città”, che tratta il rapporto della città con gli 
ospiti che la vivono e si relazionano con essa  
il complesso urbano, a differenza delle opere 
d’arte o di elementi architettonici singoli, è più 
difficile da percepire in quanto è un elemento 
molto grande, diventa impossibile vederlo per 
intero anzi il visitatore è immerso totalmente 
nel contesto mentre per quanto riguarda l’ar-
te c’è la possibilità di osservarla per intero e di 
poterla aggirare per analizzarla in maniera più 
accurata.
Nella fase di percezione dell’ambiente urbano, 
elemento fondamentale per il cittadino è la me-
moria in quanto grazie a questa si ha il ricordo 
degli elementi presenti e la relazione che li lega 
tra loro e di conseguenza il visitatore riesce a 
ricostruire l’immagine della città. Ogni singolo 
utente ha delle sensazioni differenti a seconda 
del periodo dell’anno, di cosa succede in un de-
terminato momento in quanto la città cambia 
continuamente e dona visioni differenti. 
L’immagine ambientale è la somma delle im-
mediate percezioni delle memorie riguardanti 
il luogo che funge da sistema di riferimento per 
comprendere il paesaggio circostante. L’osser-
vatore seleziona immagini, le organizza e le 
dota di significato. L’immagine è un insieme di 
tutti gli stimoli ricevuti. 

Per poter orientarsi in modo facilitato il visita-
tore suddivide mentalmente lo schema della 
città secondo degli elementi: 

-  I percorsi: “sono i canali lungo i quali 
l’osservatore si muove, abitualmente, occasio-
nalmente o potenzialmente. Per esempio: strade 
vie pedonali, ferrovie linee di trasporto”[48] 

Sono dunque elementi lungo il quale le perso-
ne si muovono per analizzare la città. Per poter 
essere considerati percorsi devono essere rico-
noscibili ma soprattutto devono essere conti-
nui grazie a una particolare caratteristica come 
ad esempio la pavimentazione, le facciate degli 
edifici ecc.. Il ruolo dell’illuminazione nei per-
corsi può essere fondamentale per dare con-

tinuità come l’utilizzo di un intensità luminosa 
omogenea o la temperatura di colore costante 
oppure l’utilizzo di uno specifico apparecchio 
che differenzi il percorso;

-  I margini: Sono elementi lineari che 
non vengono percepiti come percorsi ma come 
“interruzioni lineari di continuità”[49], rispetto 
all’osservatore sono riferimenti esterni, sono 
elementi lineari che possono creare barriere 
che dividono una zona dall’altra come ad esem-
pio margini d’acqua o linee ferroviarie. Possono 
in alcuni casi essere interpretati come percorsi 
se accessibili;

Immagine 16a: Percorso di luce nella 
città di Bucharest

Immagine 16b: Margine creato dalle 
sponde del fiume Tevere - Roma
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-  I quartieri: Sono zone della città con 
una sviluppo bidimensionale dove l’osservatore 
entra mentalmente dentro e che sono ricono-
scibili dall’interno grazie ad alcune caratteristi-
che. L’area può avere dei contorni sia definiti 
che sfumati. Possono essere usati come riferi-
menti se visti dall’esterno. L’identificazione di 
un quartiere può avvenire secondo diversi ele-
menti come ad esempio la maglia urbana del 
quartiere, il tipo di illuminazione, alberature o 
lo stile. Maggiore sarà la presenza di questi ele-
menti maggiore sarà la loro riconoscibilità;

-  I nodi: “Sono i punti, i luoghi strategici in 
una città, nei quali un osservatore può entrare, e 
che sono i fuochi intensivi verso i quali e dai quali 
egli si muove”[50], sono considerati punti d’anco-
raggio. Sono luoghi dove solitamente i percorsi 
si congiungono. Il nodo ha maggior riconosci-
mento se è racchiuso da contorni netti. Sono ad 
esempio incroci di strade, piazze;

-  I riferimenti: sono elementi puntiformi 
dove l’osservatore rimane esterno. In generale 
sono oggetti con una certa identità, sono visibi-
li da più angolazioni e al di sopra di elementi più 
piccolo. Possono essere presenti sia all’interno 
ella città sia all’esterno e devono essere ele-
menti singolari. Ad esempio: edifici o elemen-
ti naturali. A livello di luce un riferimento può 
essere caratterizzato da una differenza di lumi-
nanza ponendosi in contrasto con il contesto. 

Immagine 16c: Quartiere della città 
di Bruxells

Immagine 16e: Nodo di luce Finsbury 
Avenue Square - Londra

Immagine 16f: Mole Antonelliana, 
riferimento della città torinese

Immagine 16g: Torre Glòries, 
riferimento della città catalana

Immagine 16d: Quartiere della città 
di Lione
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wwSolo in tempi recenti si è pensato all’illumi-
nazione artificiale come elemento per creare un 
immagine alla città. Grazie alle sue varie carat-
teristiche la luce può illuminare la città in modo 
differente e donare valore a ciò che esiste di 
giorno. Particolare attenzione deve essere data 
alla relazione tra città, spazio e soluzioni tecno-
logiche da adottare. In quanto l’illuminazione 
artificiale caratterizza fortemente l’immagine 
notturna della città ma allo stesso tempo an-
che l’immagine diurna grazie all’installazione di 
arredo urbano con un forte impatto sulla per-
cezione del luogo dovuto anche alle grandi di-
mensioni delle sorgenti. 
La città è un elemento in continua trasforma-
zione, se da una parte vi sono elementi che sono 
radicati da tempo come il centro storico, altri 
aspetti continuano a sommarsi e modificarsi. 
Da tenere in considerazione per la progetta-
zione illuminotecnica i diversi aspetti delle aree 
da illuminare come ad esempio le particolarità 
della strada aulica visibile da differenti prospet-
tive, gli edifici storici e le strade con le vetrine e 
i negozi.  
La luce ha la peculiarità di riuscire a creare sce-
nografia nuove e a stimolare la percezione di 
luoghi, dando una gerarchia alle diverse com-
ponenti presenti nell’ambiente urbano, tessen-
do nuove rapporti o rafforzando quelli esistenti. 
La luce, concentrandosi su determinati ele-
menti della città, riesce a donare l’orientamen-
to corretto creando un percorso visivo dove 
l’utente riesce a riconoscere le relazioni tra le 
preesistenze. L’illuminazione non ha il compito 

di coprire il messaggio del progettista ma sot-
tolineare i punti di forza mettendoli “in luce” e 
scoprendo la forma costruttiva, con un atten-
zione adeguata al giusto modo di illuminare, 
attribuendo alle varie parti la giusta importanza 
illuminandole nel modo corretto. Ha il compito 
di mettere in risalto i monumenti ma tenendo 
presente il contesto urbano nella quale sono 
inseriti, con una corretto uso dello spazio archi-
tettonico. Inoltre ha la capacità di modificare 
la visione dello spazio e di influenzare la perce-
zione per questa motivazione la luce è un vero 
e proprio strumento per la progettazione degli 
spazi: “la luce artificiale crea e modella la città 
di notte”.[51]  La particolarità dello “strumento 
luce” è la sua capacità di modificare un’opera, 
un luogo in modo intangibile senza invadere 
l’oggetto. L’illuminazione ha la capacità di mi-
gliorare la lettura della città e mette in collega-
mento gli spazi con il paesaggio.
Il ruolo della luce può essere fondamentale 
per l’organizzazione urbana, aiutare allo svec-
chiamento urbano e a condizionare gli atteg-
giamenti delle persone e i loro stili di vita, con 
l’avvento dell’illuminazione artificiale, la vita 
degli individui si protrae sempre più dopo il 
calare della sera. Una forte attenzione va data 
però alla progettazione della luce dal momento 
che si può incorrere in problemi di teatralizza-
zione e di mediocrità a causa della sua capacità 
di modificare luoghi e ambienti. Con il proget-
to dell’illuminazione non si può dimenticare 
l’aspetto dell’ombra che in ogni progetto deve 
essere affiancata alla luce; un luogo sempre il-

Percorso

Quartiere

Margine

Nodo Riferimento

Immagine 17: Schema riassuntivo Lynch

Immagine 16f: Mole Antonelliana, 
riferimento della città torinese

Immagine 16g: Torre Glòries, 
riferimento della città catalana



luminato crea un senso di instabilità e si rico-
nosce la bellezza disarmante di un paesaggio 
illuminato al chiaro di luna. La comprensione 
della luce è da associare a quella dei diversi tipi 
di buio. 
Il miglioramento e la riconversione degli spazi 
urbani ha come conseguenza diretta il miglio-
ramento e la riconversione degli spazi stessi: 
con una buona illuminazione si può sollecitare 
l’affluenza di un determinato spazio. Il progetto 
riesce a legare tra di loro diversi aspetti funzio-
nali all’interno della città come lo spazio resi-
denziale e attività non inerenti alla residenza 
per evitare la suddivisione della città in aree di 
impiego. Insomma il ruolo della luce di sera è 
fondamentale in quanto ha diverse funzioni di 
diversa importanza ma che insieme stabilizza-
no la buona sensazione del luogo.

Influenzano la percezione della città alcune 
caratteristiche tecniche delle sorgenti come la 
resa cromatica, la temperatura di colore cor-
relata  e il contrasto di luminanza in ambiente; 
Pur essendo caratteristiche tecniche si è deciso 
di introdurle in questo capitolo legato alla per-
cezione perchè  sono tali aspetti che le persone 
percepiscono quando hanno a che fare con l’il-
luminazione urbana.

RESA CROMATICA (Ra)

La resa cromatica o Ra (o CRI) è il grado di fe-
deltà di restituzione dei colori in relazione a una 
determinata sorgente di riferimento di analoga 
temperatura. La resa cromatica varia da 0 a 
100, dove 100 è la massima fedeltà cromati-
ca. Se questo valore nell’illuminazione strada-
le viene trascurato a discapito del risparmio 
energetico, nell’illuminazione dei centri storici 
o comunque di monumenti storici di una certa 
importanza risulta fondamentale. La maggior 
parte di elementi da illuminare nei centri storici 
è stata progettata in una fase nella quale l’illu-
minazione non era presente o di poco conto. Il 
progettista dunque al momento della realizza-
zione del progetto pensa alla sua opera finita in 
funzione della luce solare, e per questo motivo 
che le sorgenti devono avere una resa cromati-
ca il più simile a quella solare. Inoltre di fonda-
mentale importanza è la corretta lettura della 
consistenza materica degli edifici che deve ri-
saltare le loro caratteristiche cromatiche. Quin-
di l’attenzione alla scelta delle sorgenti per 
potere percepire al meglio la città è da affidare 
anche alla resa cromatica, che rende veritiera la 
lettura di un tessuto urbano complesso o di un 
monumento.

Immagine 18: Diverse rese cromatiche e differenze di colori

“La città non è soltanto 
oggetto di percezione per 

milioni di persone profonda-
mente diverse per carattere 

e categoria sociale, ma è 
anche il prodotto di innu-

merevoli operatori che per 
motivi specifici ne mutano 

costantemente la struttura. 
(...). Non vi è alcun risultato 
finale, solo una successione 

continua di fasi.”
Kevin Lynch[51wa]



3751a- Kevin Lynch (a cura di) Paolo Ceccarelli, L’immagine della città, Marsilio, 1960 
52-  Dispense workshop “Il progetto illuminotecnico”, Politecnico di Torino, 2017

TEMPERATuRA DI COLORE 
CORRELATO (Tcc)

Altro aspetto legato alla percezione degli edifi-
ci è la temperatura di colore correlata o TCC ca-
ratteristica delle sorgenti luminose. Per la TCC 
si intende la “cromaticità della luce emessa dalla 
sorgente relazionata alla temperatura assoluta, 
espressa in kelvin, alla quale bisogna portare un 
corpo nero affinché emetta la stessa temperatu-
ra della sorgente.”[52] Le temperature di colore 
si differenziano, secondo la normativa, in luce 
calda (valori minori a 3300 K) e luce fredda (< 
4300 K), in più nei valori centrali (circa tra 3300 
e 4300) si individua la luce neutra. 
La luce emessa da una sorgente a luce cada 
emette nello spettro del colore giallo-arancio-
ne e ha la caratteristica di esaltare materiali con 
una tonalità appunto calda, come il mattone, il 
legno e l’intonaco. Un’ambiente con sorgenti 
con una temperatura di colore calda crea nei 
fruitori una sensazione di accoglienza. Solita-
mente la luce calda viene associata ai centri 
storici o agli edifici storici, in quanto le sorgenti 
in questi luoghi per molto tempo sono state le 
sorgenti a scarica nei gas a vapori di sodio con 
le suddette caratteristiche. 
La temperatura di colore fredda emette nello 
spettro dei blu e dei verdi e per questa ragio-
ne ha la peculiarità di esaltare la cromaticità di 
elementi con colori freddi come la vegetazio-
ne. L’uso improprio delle temperature di colore 
delle sorgenti può provocare negli utenti una 
sensazione di disagio. 

LuMINANZA E CONTRASTO 
DI LuMINANZA

Ultimo aspetto di carattere percettivo è la lu-
minanza e il contrasto tra luminanza. Di fonda-
mentale importanza a livello del piano di cal-
pestio nella città storica, in quanto ci permette 
di valutare correttamente gli ostacoli a terra.  
Inoltre per ottenere una buona lettura degli 
edifici e per ricreare l’immagine della città in 
modo del tutto riconoscibile rispetto alla luce 
del giorno, risulta di centrale interesse il con-
trasto di luminanza, in quanto grazie a questa 
differenza si capisce dove finisce un oggetto e 
dove inizia un altro; pensandolo su una tessitu-
ra muraria complessa, come può essere un edi-
ficio storico con i sue varie complessità come 
merletti, decorazioni, scanalature, colonne, pa-
raste ecc.. il contrasto di luminanza ci aiuta con 
la comprensione e la lettura della facciata del 
edificio. Inoltre aiuta a non rendere la superfi-
ce della struttura monotona, ma crea ombre e 
punti in luce che aiuta l’armonia, dando quasi 
vita alla facciata senza appiattirla con un illumi-
nazione globale generale, senza distinzione di 
elementi e/o gerarchia tra di essi.

Immagine 19: Diverse temperature di colore della luce
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Immagine 1: Veduta notturna di Piazza San Carlo Torino

Immagine 2: Veduta notturna di Piazza della Signoria Firenze



4352a- Antoine de Saint Exupery, Il piccolo principe, Reynal & Hitchcock, Galli-
mard, 1943

L’illuminazione nel corso dei secoli ha subito significative 
trasformazioni parallelamente ai diversi cambiamenti sto-

rici e alle differenti evoluzioni tecnologiche. Nello specifico 
matura la consapevolezza da parte della popolazione dell’im-
portanza dell’illuminazione al punto di ritenerla fondamenta-
le per la vita quotidiana. Tale importanza viene riconosciuta 
con la stesura dei piani della luce capaci di fornire elementi 
utili per la progettazione e gestione degli impianti di illumi-
nazione al fine di rendere il servizio pubblico più efficiente. 
Nei paragrafi successivi si prendono in considerazione due 
città con un centro storico di una certa importanza come Fi-
renze e Torino dove si andrà ad analizzare la storia dell’illumi-
nazione, dalle prime lanterne ad olio, al passaggio al gas per 
arrivare all’elettricità. Inoltre si analizza il PRIC caso per caso 
con la nascita delle prime forme similari al piano della luce 
fino alla redazione di quello definitivo e in funzione oggi. 

2
“Il quinto pianeta era molto curioso. Era il più piccolo dei 

cinque. C’era giusto lo spazio per ospitare un lampione 
e un lampionaio. […] “Quando accende il suo lampione, 

è un po’ come se facesse nascere un’altra stella, o un 
fiore. Quando smorza il suo lampione, manda a dormire 

il fiore e la stella. E’ un lavoro molto bello. E’ davvero 
utile perché è bello.”

(Antoine de Saint Exupery)[52a]

I casi studio

CONTENuTI
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Successivamente si analizza l’approccio delle 
città nei confronti di temi sensibili come il ri-
sparmio energetico e inquinamento luminoso 
con la sostituzione delle sorgenti obsolete per 
quelle nuove a LED, e si cerca di capire se l’ap-
proccio adottato nelle città ha tenuto presen-

“...Anche l’illuminazione pub-

blica di una città, oltre che di 

lampadine, è fatta di oggetti: 

pali, mensole, proiettori, centri 

luminosi dalle forme più o meno 

gradevoli,  che di notte rimango-

no in penombra ma di giorno si 

vedono bene e possono costituire 

un problema estetico.” [52b]

te della diversa morfologia della città come ad 
esempio il centro storico e la periferia. Questo 
è il punto fondamentale attorno al quale la ste-
sura della tesi si argomenta: l’illuminazione dei 
centri storici.
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mira per atti di vandalismo da parte di coloro 
che traggono vantaggio dalle tenebre. Infatti 
, per evitare che accada, nel 1781 con la Regia 
Patente si decreta che chi sarebbe stato sorpre-
so a rovinare o rompere le lanterne veniva puni-
to con multe, fustigazioni e se colto nuovamen-
te sul fatto anche con la reclusione in carcere. 
Altra funzione dell’illuminazione è la necessità 
di donare luce a luoghi che abitualmente sono 
bui, per alcuni eventi cittadini eccezionali come 
matrimoni, nascite, festività e ricorrenze reali, i 
così detti fuochi di gioia. 
Con le Regie Patenti del 1782 si ha l’obiettivo di 
ripristinare il servizio a spese della città e per 
poter far fronte a questo incarico, il comune im-
pone un dazio sul fieno per chi entra in città e il 
ricavato da tale tasse veniva utilizzato per l’illu-

2.1 Il Caso studio di Torino

STORIA DELL’ILLuMINAZIO-
NE A TORINO

“Il primo progetto di illuminazione della città di 
Torino risale al 1675 anno in cui Madama Reale 

Giovanna Battista manifesta l’intenzione di te-
nere lanterne sopra li cantoni accese di notte ad 
effetto che si potesse camminare per la città”[53]. 
Il progetto realizzato consiste in lanterne ad 
olio o a sego posizionate su pali di legno o lun-
go bracci fissati ai palazzi delle città. Durante il 
Settecento gli accorgimenti riguardo l’illumina-
zione sono pochi, gli unici obiettivi di quest’ul-
tima è di rischiarare di notte la strada per im-
pedire ai malfattori di compiere le loro attività 
e, per questo motivo, le lanterne sono prese di 



minazione pubblica. I lampioni ad olio presenti 
sul territorio della città torinese seguono una 
tabella di accessione e spegnimento differen-
te durante l’anno: nei mesi invernali i lampioni 
rimangono accesi 12 ore al giorno mentre nei 
mesi estivi solo 6 ore. L’illuminazione durante 
gli ultimi anni del secolo vede piccoli migliora-
menti legati ai componenti degli apparecchi e 
vede un grossa ammirazione dei personaggi di 
passaggio.
 

L’illuminazione a gas

I primi anni dell’Ottocento sono segnati da una 
maggiore diffusione dell’illuminazione pubbli-
ca ad olio nelle diverse vie e zone della città, si 
contano 481[54] luci accese tutta la notte sia con 
la luna che senza. Nel 1826 vengono installati 
centoventi nuovi fanali[55] detti “alla Bordier” 
in diversi luoghi strategici della città. Il nuovo 
fanale risulta essere più efficiente, tanto che 
nel 1840 viene trasformata in lampada a gas. 
Negli anni 20 del Ottocento inizia ad emergere 
l’interesse nei confronti del gas utilizzato per 
la pubblica illuminazione: nel 1838 Torino è la 
prima città italiana illuminata a gas e una delle 
prime in Europa, preceduta da Londra nel 1813, Immagine 3: Pagina testata Regie Patenti della 

città di Torino del 1782

Immagine 4: Piazza Castello con illuminazione  
ad olio  1826 circa



4754- Enrico Peniati, 1837 luce e gas: una storia che comincia a Torino, Torino, AEDA, 1972;
55-  Aghemo Chiara, (a cura di) Bistagnino Luigi, Chiara Rocchetta, Illuminare la città : sviluppo dell’ illuminazione pubblica a 
Torino: piani, realizzazioni, progetti, Torino, Celid, 1994;
56- ibidem

da Vienna nel 1818 e da Parigi nel 1820. Il gas 
a Torino viene portato da un signore Lionese 
di nome Ippolito Gautier, già installatore della 
tecnologia nella città di Lione e in altre città 
francesi. La città è favorevole in questo periodo 
ad accogliere il gas in quanto ha uno slancio ur-
banistico ed edilizio. La Società che viene costi-
tuita da Gautier il 12 settembre del 1838 prende 
il nome di Società Anonima di Illuminazione a 
Gas della città di Torino che in un secondo mo-
mento si espande oltre i confini piemontesi con 
il nome di Società Italiana per il Gas – Italgas. Il 
passaggio da olio a gas non è cosa immediata: 
sin dal principio c’è chi non vuole l’illuminazione 
a gas perché la ritiene pericolosa. In più il co-
sto del carbone utile per la produzione del gas è 
elevato dal momento che deve essere importa-
to direttamente dall’Inghilterra. 
Le prime forniture di gas da parte della Società 
vengono fatte sui fanali ad olio, che iniziano la 
trasformazione in gas, e presso alcuni esercizi 
pubblici tra cui alcuni bar e tipografie. 

Negli anni seguenti si continua con la progres-
siva sostituzione dei lampioni ad olio con quelli 
a gas: si eliminano 170 fanali ad olio e se ne in-
stallano 712 a gas[56], ciò nonostante la diffusio-
ne della nuova tecnologia per l’illuminazione, 
ciò avviene solo nelle zone centrali della città, 
in quelle periferiche continua a rimanere l’olio. 
L’illuminazione a gas riceve un grosso consenso 
tra la gente ma ad alcuni tale tecnica non piace 
a causa dell’odore sgradevole e del fumo prove-
niente dai lumi. 
Nel 1846 la città di Torino concede l’appalto per 
l’illuminazione pubblica a gas di una parte della 
città. L’installazione prevede la collocazione di 
250 punti luce posizionati nel centro della cit-
tà, la luce proveniente dai fanali deve rispettare 
alcune regole stabilite nel capitolato come: es-
sere bianca, senza fumo e senza odore. Resta 
invece a discrezione degli abitanti della città di 
Torino la decisione della forza delle fiammelle, 
il design dei lampioni e la tabella di accensio-
ne e spegnimento. Nel novembre 1850 a Torino 

Immagine 5: Piazza Savoia compresenza 
dell’illuminazione a gas e elettrica 1890
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durante la notte sono in servizio 284 fanali a gas 
e solo per metà notte 223 fanali. Sono presenti 
inoltre 279 lampioni ad od olio nelle zone meno 
frequentate [57]. Vista la fortuna fatta dalla so-
cietà del gas, due fratelli Torinesi, Francesco e 
Gaudenzio Albani, decidono di intraprendere 
un percorso di concorrenza per la gestione del 
gas, in seguito a diverse richieste e approva-
zioni da parte del governo costruiscono la loro 
officina a Borgo Dora (l’officina della società 
italiana per il gas è a Porta Nuova). La città to-
rinese con due capitolati riconosce alle società 
gli stessi diritti e doveri ma con le seguenti dif-
ferenze: alla nuova Società affida la gestione 
della parte orientale della città, mentre la zona 
occidentale rimane alla gestione della società 
di Porta Nuova. Ma solo un anno dopo nel 26 
aprile 1856 le due Società decidono di unirsi in 
un’unica azienda per la gestione dell’intero ser-
vizio del gas con il nome Società Gas-Luce. La 
spiegazione va cercata in un libretto della So-
cietà Anonima Piemontese per l’illuminazione 
del gas in Torino dove si legge che le tecnologie 
adottate da quest’ultima erano migliori rispet-
to a quelle obsolete della vecchia società. 
La municipalità visto l’esito positivo della distri-

buzione di gas chiede di aumentare le tubazioni 
e di portare il gas in tutte le zone della città; dal 
momento che è la vigilia della proclamazione di 
Torino prima capitale d’Italia. Lo sviluppo della 
rete per la distribuzione del gas a Torino supera 
gli ottanta chilometri [58]. 
Nel 1861 la città di Torino diventa capitale d’Ita-
lia e il comune per questo avvenimento investe 
60.000 lire commissionando un pirotecnico di 
occuparsi delle decorazioni della città: “Piazza 
Castello fu trasformata in un giardino di mille e 
una notte[..]; la chiesa della Gran Madre di Dio, 
sullo sfondo di via Po trasformata in galleria lu-
minosa, scintillava di luci; piazza Carignano e via 
Accademia delle Scienze fiammeggiavano di mil-
le punti d’oro. [..]” [59]; La situazione di festa dura 
poco e presto viene ripresa la vita di tutti i gior-
ni. Il problema principale della città piemontese 
diviene subito la “questione romana” dato che 
voci parlano del trasferimento della capitale da 
Torino a Roma, ma come la storia ci insegna, 
improvvisamente si decide di spostarla a Fi-
renze, si scopre poi successivamente che tale 
richiesta è stata fatta da Napoleone. Nel 1864 
la capitale dunque viene spostata a Firenze e la 
città torinese sin da subito non si demoralizza, 

Immagine 6: Pubblicità dell’estratto di Lieg, veduta lampioni ad olio.
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Immagine 6: Pubblicità dell’estratto di Lieg, veduta lampioni ad olio.

57- Enrico Peniati, 1837 luce e gas: una storia che comincia a Torino, Torino, AEDA, 1972;
58- ibidem
59- ibidem

ma anzi decide di crearsi un identità propria, 
incentrata sulla industria, insediandosi in ogni 
zona della città soprattutto in periferia. Con un 
espansione urbanistica ed edilizia sotto le linee 
guida dei progettisti cercano di evitare la rottu-
ra della maglia ortogonale della città a costo di 
eliminare ostacoli lungo la strada.

L’illuminazione elettrica

Torino viene a conoscenza dell’illuminazione 
elettrica dalla vicina Parigi, infatti nei primi 
anni Settanta del XIX secolo si possono trovare 
i primi esperimenti di utilizzo dell’energia elet-
trica per l’illuminazione pubblica. Provando ad 
applicare il sistema parigino alla città escono 
alcuni problemi, legati al costo troppo elevato 
da sostenere da parte della città piemontese 
per avere un illuminazione estesa. Come an-
che in altre città italiane le occasioni speciali 
sono banchi di prova per testare la nuova for-
ma illuminazione. Infatti nel 1884, in occasione 

dell’Esposizione Nazionale Italiana, la città di 
Torino vede installare per la prima volta l’illu-
minazione Edison ad incandescenza presso la 
sede dell’esposizione ma anche oltre i confini 
nelle zone più importanti della città. Vengono 
illuminat piazza Carlo Felice, la zona davanti a 
Porta nuova, il tratto di corso Vittorio Emanue-
le fino al Valentino che è il punto di partenza 
per lo sviluppo successivo dell’illuminazione. 
Torino nei secoli viene definita “la Ville Lumière” 
ma è da intendere che riceve questo nomina-
tivo grazie all’illuminazione del centro storico, 
tenendo presente che i valori di illuminamento 
sono molto bassi rispetto ai giorni nostri.
Molti visitatori durante l’esposizione possono 
ammirare il nuovo impianto di illuminazione e 
in seguito a tale evento vengono spese parole 
di ammirazione per quanto riguarda il centro 
della città e l’esposizione stessa. L’illumina-
zione pubblica urbana è presente in maggior 
quantità nel centro storico e man mano che ci 
si allontana diminuisce.

Immagine 7: Palazzo  Carignano con compresenza  di 
illuminazione a gas e elettrica 1890 
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“Nel 1888, sugli assi viari che collegano piazza 
Gran Madre alla piazza Statuto e quindi con Por-
ta Nuova vengono installati 8 fari composti di un 
gruppo di lampade ad arco […] 112 lampade al 
arco dell’intensità media sferica complessiva non 
minore di 100 Carcles caduna […] 73 lampade ad 
incandescenza dell’intensità media sferica effet-
tiva non minore di cinquanta candele normali in-
glesi..”[60]  
La politica che viene adottata per il posizio-
namento delle luci vede la suddivisione delle 
aree da illuminare per tipologia, si distingue tra 
i portici e le piazze o vie con grandi ampiezze, 
nel primo caso si utilizzano le luci ad incande-
scenza mentre nel secondo caso quelle ad arco, 
che hanno un intensità maggiore. Diversi sono 
gli sviluppi inerenti l’illuminazione a gas come i 
beccari Auer e il gas acetilene. 
Il Parco del Valentino e i vicini viali vengono il-
luminati con lampade ad arco, disegnati con il 
gusto di allora. Nel 1914 avviene la progressiva 
ma definitiva sostituzione delle lampade a gas o 
ad olio con lampade elettriche o ad arco; infatti 
il 12 gennaio viene autorizzata la realizzazione 
di un progetto di illuminazione pubblica, ma a 
causa del conflitto bellico il piano approvato 
dal Comune viene accantonato. Torino rimane 
per molto tempo città all’avanguardia per l’il-
luminazione pubblica e le tecnologie utilizzate 
vengono studiata da altri paesi. La città tiene 
tale posizione per diversi anni e soprattutto nel 
periodo delle due guerre. 
Nel 1919 l’ing. Peri, capo del servizio tecnologi-
co municipale, uomo di grande sapienza, inizia 
ad allestire un progetto generale per illuminare 
la città. I lavori di attuazione del progetto ini-
ziano il 16 ottobre 1920 ma da subito i problemi 
sono diversi, dal momento che le materie pri-
me per la produzione elettrica vengono dall’e-
stero e i prezzi per l’approvvigionamento sono 
elevati. Per questo motivo viene predisposto a 
Torino un laboratorio per poter monitorare gli 
apparecchi di illuminazione, per poi diventare 
luogo di studio e progettazione degli apparec-
chi con l’obiettivo di affidare la realizzazione ad 
aziende nazionali, ma la guerra obbliga il rinvio 
dell’attuazione del progetto. 
Finalmente nel 1923 l’impianto di illuminazio-
ne elettrico della città d Torino si può ritenere 
concluso nelle sue funzioni principali grazie 

Immagine 8: via Cernaia con illuminazione elettrica 
ad arco 1911

Immagine 10: corso Emanuele Filiberto illuminazione 
centro strada elettrica 1930

Immagine 9: Via Pietro Micca illuminazione elettrica 
ad arco in centro strada 1910



all’installazione di 7000 lampade, con l’idea di 
modificarsi nel futuro in base agli sviluppi tec-
nologici e culturali. 
Ma i cambiamenti urbanistici che in questi anni 
coinvolgono la città obbligano l’amministra-
zione a una continua modifica dell’impianto di 
distribuzione. Nel 1928 viene fatto un passo in 
avanti, con la centralizzazione dell’accensio-
ne e dello spegnimento dell’impianto elettri-
co. L’illuminazione urbana della città di Torino 
si può ritenere ultimata e stabile a metà degli 
anni Trenta, con una carattere particolare gra-
zie all’equilibrio tra periferia e centro in modo 
che l’illuminazione varia decrescendo senza 
avere salti o lacune. 
Il periodo della guerra mondiale, come anche 
quello del primo conflitto bellico, è caratte-
rizzato da un momento di stallo per quanto 
riguarda l’illuminazione urbana, perché ovvia-
mente le cose importanti per la città sono altre; 
anzi l’illuminazione vede un periodo di adatta-
menti legati all’oscuramento reso necessario 
per evitare i bombardamenti aerei. A tale pro-
posito gli apparecchi della città vengono modi-
ficati: la sorgente esistente, come si vede nelle 
foto, continua ad esistere, ma viene spenta, ad 
essa viene aggiunto una lampada progettata 
ad hoc, dove l’apparecchio è fatto in metallo 
per non permettere la dispersione del flusso sul 
contesto e indirizzarla solamente verso il suolo; 
inoltre viene aggiunto un vetro di colore blu per 
rendere la luce appunto blu che risulta meno vi-
sibile da una vista aerea.

Il dopoguerra e il boom 
economico

Il dopoguerra del capoluogo piemontese, come 
nel resto del territorio italiano, è caratterizza-
to dal periodo della ricostruzione: l’impianto 
installato in precedenza, anche con la riedifica-
zione, funge da base per gli sviluppi tecnologici, 
non si studiano nuovi apparecchi, ma si utilizza-
no quelli vecchi con l’impiego di nuove sorgen-
ti più potenti, che vede come conseguenza un 
intensificazione dell’illuminazione a discapito 
dell’uniformità. Il bisogno di ricostruire dopo i 
bombardamenti e la velocità necessaria fanno 
sì che si diffondono i prodotti industriali, spesso 

Immagine 11: Apparecchio lumino-
so predisposto per l’oscuramento per 
evitare i bombardamenti

Immagine 12: Piazza San Carlo lampione con ap-
parecchio per l’oscuramento 1940 circa
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poco in armonia con il territorio. Per vari motivi 
l’illuminazione perde l’avanguardia rispetto agli 
altri paesi e soprattutto è di scarsa entità rispet-
to alle dimensioni e all’importanza della città. 
Nel 1945 la totalità degli impianti presenti nella 
città sono ad incandescenza caratterizzati da 
una bassa efficienza luminosa e un alto deca-
dimento, con potenze luminose dai 10000 ai 
10000 lumen su armature lineari.
Negli anni ’60 nel periodo di grande espansio-
ne urbanistica della città si adotta un principio 
comune per gli impianti nelle zone in rapida 
espansione che va a far perdere di identità i di-
versi ambiti urbani: l’installazione di apparecchi 
prodotti in grande serie. Nel pensiero comune 
si instaura la consapevolezza sempre maggio-
re della necessità di una corretta illuminazione 
per soddisfare esigenze sempre diverse e mag-
giori come l’aumento del traffico e problemi di 
carattere sociale. 
Nel 1961 nel centenario dell’unificazione dell’I-
talia Torino, prima capitale dello stato, ospita 

l’esposizione nazionale del lavoro, in tale oc-
casione la città vede un rinnovo dell’illumina-
zione con l’installazione di lampade a scarica 
nei gas a vapori di mercurio o di sodio ad alta 
pressione.  Nella zona del centro storico si vuo-
le mantenere lo stile antico dell’illuminazione 
impiegando lampade ad incandescenza con 
armature settecentesche nei sotto-portici nella 
chiave dell’arco. Nelle piazze il candelabro usa-
to è quello a stile impero che si può ritrovare in 
piazza Castello e in piazza Carignano montatto 
su lampione a cornucopia. 
Il Consiglio Comunale decide alla fine degli anni 
’70 di intraprendere un perfezionamento della 
rete dell’illuminazione pubblica e decide di af-
fidare questo compito all’Azienda Energetica 
Municipale(AEM).
All’inizio degli anni ’70 si rende necessario un 
potenziamento dei livelli di illuminamento 
dovuto all’ordine pubblico. Si vede quindi un 
grande impiego di lampade a scarica nei gas, 
necessario a causa della crisi energetica e alle 

Immagine 13: Piazza Castello innevata con lampio-
ni a cornucopia e apparecchi Impero 2012

Immagine 15: Piazza Vittorio Veneto con i lampioni  e apparecchio a 
Impero e apparecchi per sottoportico ‘700 foto del 1961

Immagine 16: Via Roma secondo tratto verso piazza Castello con il-
luminazione del tipo ‘700

Immagine 14: Piazza Palazzo di Città con illuminazione sottoportico 
con apparecchio ‘700 foto del 1986
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problematiche energetiche. Nel 1973  con l’av-
vento delle nuove esigenze L’AEM con i tecnici 
dell’azienda e alcuni lavoratori presso il comune 
elabora un “Piano preliminare per il potenzia-
mento dell’illuminazione pubblica a Torino”.  Gli 
impianti alla fine degli anni ’80 risultano preoc-
cupanti secondo tre aspetti: stabilità dei soste-
gni, precarietà delle funi di sospensione (tesate) 
per il sostegno degli apparecchi di illuminazione e 
condizioni elettriche (protezione nei confronti dei 
contatti diretti o indiretti). [61]

Per risolvere il problema presente sul territorio 
viene intrapreso un rinnovo degli impianti che 
segue due principi fondamentali: adattamento 
dei valori di illuminamento a quelli richiesti dal-
la C.I.E. (Commission internationale de l’Eclai-
rage) e risparmio energetico e diminuzione dei 
costi di manutenzione e esercizio. Per arrivare a 
quell’obiettivo vengono prese decisioni inerenti 
all’illuminazione come:

- Adozione di lampade a scarica ad alta efficienza 
a vapori di sodio ad alta pressione e più limitata-
mente a vapori di mercurio ad alta pressione;
- Utilizzo di apparecchi di illuminazione con ottica 
tipo stradale;
- Abbandono del sistema di alimentazione in se-
rie con l’adozione della derivazione ;
- Protezione contro i contatti indiretti mediante 
l’isolamento in classe II .

In base a quanto sopra detto il primo approccio 
non si occupa della collocazione degli impianti 
sullo scenario urbano ma pone l’attenzione su 
uno sviluppo tecnologico. Gli impianti sovente 
consistono in apparecchi appoggiati su tesata 
o in alternativa su bracci addossati alle pareti.
Nel 1984 grazie all’AEM presso Palazzo Reale 
viene allestita una mostra con gli apparecchi 
storici, con una sperimentazione nelle vie adia-
centi per poter fornire elementi di valutazione 
per i tecnici e dove i cittadini valutano, trami-
te un questionario, le diverse combinazioni tra 
le apparecchiature e le lampade installate per 
l’occasione. In tale evento dedicata una sezione 
ad Alessandro Cruto che ricopre un ruolo fon-
damentale nello sviluppo della lampadina elet-
trica. 
Nel 1999 viene elaborato dall’AEM in collabo-
razione con l’Istituto Elettrotecnico Nazionale 

Galileo Ferraris di Torino e del Settore dell’Arre-
do Urbano il Piano Regolatore dell’illuminazio-
ne pubblica e il piano dell’illuminazione decora-
tiva della città.

Torino e IREN

Dal 2006 il servizio di illuminazione pubblica di 
Torino viene gestito da Iride Servizi S.p.A., una 
delle società nate dalla fusione tra AEM Torino 
ed AMGA Genova; dal 2010, dopo la fusione 
con ENIA Parma, fa parte del Gruppo IREN. L’I-
REN dedica attenzione non solo alla quantità di 
illuminazione sul territorio torinese ma a tutto 
ciò che interessa l’illuminazione pubblica come 
ad esempio l’arredo urbano. Il patrimonio stori-
co della città relativo agli apparecchi di illumi-
nazione e i supporti è molto vasto, perché nei 
secoli passati e in momenti diversi della storia 
è stata data attenzione al loro design. Oggi 
giorno questi lampioni e i relativi apparecchi 
vengono impiegati in luoghi di particolare va-
lenza storica come il centro storico o come aree 
fabbricate con una particolare valenza storica. 
Da un analisi eseguita sul grado di soddisfaci-
mento dei cittadini, che con le loro osservazioni 
danno un’idea delle preferenze, si denota che 
spesso, per l’illuminazione urbana, è molto ben 
accetto il falso storico a discapito di lampioni 
con forme contemporanee in quanto il falso lo 
immaginano adeguato al contesto storico.
La strategia di IREN per quanto concerne l’illu-
minazione pubblica è di notevole ammirazione 
in quanto ha impostato e seguito un piano pro-
grammato per la sostituzione delle sorgenti lu-
minose a differenza di altre realtà italiane come 
la città di Roma e il relativo piano led nel miri-
no delle critiche pubbliche. Il progetto parte da 
una prima fase di analisi degli impianti esistenti 
sul territorio, aiutandosi con il PRIC della quale, 
come abbiamo già detto, la città di Torino ne 
è provvista, successivamente, dopo un’atten-
ta analisi, si è decisa la tipologia di intervento 
differente a seconda delle disparate realtà to-
rinesi. Per quanto riguarda gli impianti esisten-
ti si sono adottati due diversi provvedimenti 
a seconda dell’impianto: per quanto riguarda 
gli apparecchi storici e le torri-faro si è adotta-
ta la sostituzione della lampada e del gruppo 
elettrico mentre per quanto concerne gli ap-
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parecchi stradali e da giardino si è eseguita la 
sostituzione di tutto il corpo illuminante che ha 
permesso il risparmio energetico oltre a un mi-
glioramento delle prestazioni illuminotecniche. 
Accorgimenti già adottati in precedenza: prima 
negli impianti in derivazioni, poi per gli impianti 
in serie, usati per ospitare le tecnologie ad in-
candescenza. Grazie allo sviluppo su scala do-
mestica ed urbana dei LED, è nata l’iniziativa 
di una campagna di informazione dei cittadini 
da parte della città di Torino e Torino Smart City 
in collaborazione con IREN riguardo il processo 
di rinnovo energetico e sostituzione delle sor-
genti chiamato #TORINOLED. Tale campagna 
informativa nasce dalla necessità di informare 
i cittadini per quanto riguarda l’attenzione da 
parte del capoluogo torinese alla sostenibilità 
ambientale maturata in seguito all’adesione del 
patto dei Sindaci nel 2009 che prevede che le 
città che aderiscono a tale convenzione, entro 
il 2020, devono ridurre oltre il 20% l’emissio-
ne di anidride carbonica. L’obiettivo della città 
di Torino è più grandioso in quanto si è fissata 
come traguardo finale cioè al 2020 la riduzione 
del 40%, per perseguire tale obiettivo la so-
stituzione delle sorgenti luminose è un cavillo 
fondamentale. 

DAI PIANI DELLA LuCE AI 
PRIC

Il piano Peri

Il primo piano della luce della città di Torino è 
quello dell’ingegnere Pieri del 1919 che vede 
poi la sua esecuzione nel 1920 grazie alla or-
dinanza del Consiglio Comunale. Il piano in un 
primo momento è limitato alle zone centrali 
della città e solo nel 1931 l’illuminazione urbana 
viene estesa alla periferia e a tutto il territorio. 
Il principio del piano vede la suddivisione del 
territorio in tre fasce concentriche dove l’illu-
minamento, realizzato con sorgenti ad incan-
descenza, degrada allontanandosi dal centro. 
All’interno di ogni livello l’illuminamento rima-
ne costante e non ci sono casi particolari, tran-
ne su alcune arterie di una certa importanza. 
La prima fascia comprende il nucleo storico, 
San Salvario, San Secondo, borgo Vanchiglia e 
zona Crocetta che ha una commistione di più 
ambiti: quello storico, quello terziario e resi-
denziale tipico dell’Ottocento. In questa prima 
zona le lampade utilizzate danno un valore di 
illuminamento variabile di 2 e 10 lux con una 
potenza tra i 6000 e i 10000 lumen. La seconda 
suddivisione ricopia la cinta daziaria del 1912 e 
che fino a giorni recenti è stato il limite invalica-
bile per l’espansione edilizia, solo grazie al pia-
no regolatore del 1959 questa “frontiera” viene 
buttata giù. Qui l’installazione è di lampade da 
2000 lumen con livelli tra 0,5 e 2 lux. E infine la 
terza fascia corrisponde all’aperta campagna 
con l’applicazione di lampade da 1000 lumen 
con livelli di illuminamento tra 0,5 e 1lux.  Al-
cune modifiche vengono fatte in seguito come 
l’l’eliminazione delle lampade a 1000 lumen e 
all’impiego delle lampade a scarica nei gas pri-
ma a tubo fluorescente e poi in seguito a bulbo 
fluorescente. Le principali arterie hanno un il-
luminazione elettrica autonoma con un illumi-
namento in base all’importanza della strada. 
La suddivisione delle arterie viene fatta secon-
do due categorie distinguendo quelle ad alto 
traffico con requisiti di 10 lux e quella a medio 
traffico dove vengono richiesti 5-8 lux, ma con 
attenzione all’illuminazione in base alle carat-
teristiche architettoniche della strada.



Immagine 17: Planimetria Piano Peri

PIANO Peri del 1919
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Negli anni venti e nel subito dopoguerra si deci-
de di utilizzare modelli diversificati di lampioni 
all’interno del centro storico. I vari modelli di 
lamponi seguono due principi: uno quello del 
recupero dell’antico e cioè di tipologie usate 
nel passato e l’altro di usare forme moderniste 
e razionaliste. In poco tempo si vede l’affermar-
si degli apparecchi con lanterne ottocentesche 
(chiamate ex-gas o Settecento), i famosi appa-
recchi del tipo Impero montati su lampioni a 
cornucopia, differenti candelabri con funzione 
decorativa tipo Casanova di stile liberty, Sirin-
ghe, impiegate nelle piazza torinesi di maggio-
re entità , ai Santa Teresa con globo America  
nel sottoportico e Santa Teresa in gonnella oggi 
molto diffusa sul territorio. 
Gli apparecchi razionalisti li troviamo solo vi-
cino a edifici del Ventennio come il candelabro 
per il Ponte Vittorio Emanuele III e il palo per 
illuminazione pubblica a 4 e 5 lampade usato 
nella piazza davanti i mercati generali. Tra il 
1931 e il 1937 avviene il primo progetto di rin-
novo degli impianti su via Roma seguendo una 
progettazione integrata e cioè le apparecchia-
ture si configurano alla cultura architettonica 
del momento. Infatti nel tratto di via Roma, da 
piazza San Carlo a Piazza Castello si introduco-
no armature ornamentali tipo “portici” che si 
legano al architettura pseudo-settecentesca di 
quel tratto. Mentre nell’altro tratto di via Roma 
di matrice piacentina vengono installate le lan-
terne tronco-piramidali dette “900”. La città di 
Torino negli anni Trenta si trova in una situazio-
ne di avanguardia rispetto alle altre città italia-
ne sia per l’efficienza degli impianti sia per la 
varietà di modelli esistenti.  

Il piano del 1973

Nel periodo compreso dalla approvazione del 
piano Pieri alla nuova stesura del piano nel 
1973, ci sono stati alcuni cambiamenti soprat-
tutto sulle arterie stradali principali dove è av-
venuta una sostituzione delle lampade con un 
conseguente aumento della potenza grazie 
all’introduzione di lampade ad incandescenza a 
forte potenza.  Vengono inserite inoltre per la 
prima volta lampade al sodio ad alta pressione 
negli impianti di recente costruzione. 

“Al 31 dicembre del 1972 la città di Torino pre-
senta 70.252 lampade di cui 33.025 ad incande-
scenza, 37.227 a scarica nei gas con un totale di 
344.149.060 lumen e una potenza elettrica di 
14.200 kw”. [62] 
Nel 1973 l’Azienda Elettrica Municipale elabo-
ra il primo vero e proprio piano della luce, che 
deve seguire le indicazioni formulate da parte 
dell’AIDI e C.I.E., con il conseguente obiettivo 
del risparmio energetico e della sicurezza pub-
blica, argomento che nasce negli anni ’70.
Il piano del 1973 prende il nome di “Piano pre-
liminare per il potenziamento dell’illumina-
zione pubblica” ritenuto necessario per la non 
efficienza degli impianti di illuminazione. Non 
viene subito attuato a causa di mancanza di 
finanziamenti, solo poi nel 1978 si ritiene indi-
spensabile l’aggiornamento di alcuni impian-
ti.  Il nuovo piano cambia in modo radicale la 
struttura del Piano Pieri, infatti la distinzione 
delle varie aree viene fatta secondo la gerar-
chizzazione di assi stradali e non più per zone 
concentriche. La divisione viene commisurata 
in proporzione al flusso veicolare e la presenza 
del trasporto pubblico. La città di Torino vede 
la realizzazione di nuove infrastrutture viarie 
che consentono il più veloce scorrimento delle 
automobili in città, modificando l’assetto urba-
nistico della città.

Il nuovo piano della luce arriva alla definizione 
di quattro categorie secondo il quale suddivide-
re i vari assi viari presenti sulla città:

- Categoria A: sono presenti assi di penetrazio-
ne, di tangenza o di scorrimento sono in pratica 
gli assi di grossa sezione stradale, la tangen-
ziale realizzata intorno alla città e alcune infra-
strutture come sovrapassaggi e sottopassi; in 
questa categoria è previsto un livello di illumi-
namento medio di 30 lux. [63]

- Categoria B1: sono gli assi ordinari principali 
come l’intero sistema dei viali e alcune arterie 
radiali utili per il facile scorrimento dal centro 
della città alla periferia sia per il commercio che 
per il trasporto pubblico. La categoria di illumi-
namento medio è di 15 lux.

- Categoria B2: comprende gli assi stradali lo-
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cali che permettono l’accesso alle zone com-
merciali e industriali. Queste strade sono tra 
di loro di natura molto varia ma hanno come 
caratteristica comune la precedenza dei veico-
li.  In più rientrano in questa categoria le strade 
minori del centro storico.

- Categoria C: tutti gli assi minori di interesse 
residenziale. 

Altra differenza del piano rispetto al preceden-
te è la differenziazione dei corpi illuminanti a 
seconda delle “situazioni” presenti.  Di norma 
vengono utilizzate lampade al sodio al alta 
pressione per le categoria A e B1 e a vapori di 
mercurio per le due restanti. Altro aspetto da 
considerare è l’attenzione del piano nei con-
fronti di alcuni ambiti speciali come giardini, 
monumenti e piazze del centro storico. Diver-
samente però l’attenzione all’installazione de-
gli apparecchi per la valorizzazione degli ambiti 
urbani viene trascurata.
Negli anni Ottanta la situazione critica la trovia-
mo nel centro storico, dove nella maggior parte 
dei casi sono presenti ad incandescenza ma che 
danno un illuminamento basso. Infatti le richie-
ste del nuovo piano sono di 25 lux in confronto 
ai 10 lux del piano Peri.
Nel 1986 di particolare interesse è la collabora-
zione nata tra l’Azienda Elettrica Municipale e 
l’Assessorato all’Arredo Urbano che attribuisco-
no importanza alla relazione tra illuminazione 
ed ambiente e che iniziano a valutare con at-
tenzione proposte di illuminazione globale ma 
anche progetti specifici del centro storico. L’As-
sessorato all’Arredo Urbano non è nuovo sul 
panorama torinese in quanto già in precedenza 
ha promosso un “rilievo dei elementi dell’arredo 
urbano” [64] con il censimento e la catalogazione 
degli arredi urbani con il risultato della messa 
in evidenza di una forte varietà all’interno del 
piano.
Gli studi successivi all’82 degli architetti Cava-
glià e Castiglioni inerenti il piano del colore in-
dividuano 42 tipi di apparecchi illuminanti e 39 
tipi di supporti differenti[65] e con questa analisi 
sia arriva alla conclusione che non è necessaria 
l’introduzione di nuovi modelli. L’attenzione 
che viene dedicata alla progettazione illumino-
tecnica dei centri storici viene in un primo mo-

mento risolta con esperimenti mirati in alcune 
zone della città e con le più svariate tecniche, 
alcuni esempi sono: luce indiretta creata da ca-
nali luminosi con la riflessione sulle volte come 
in Piazza Vittorio; riattivazione di elementi sto-
rici originali come le fiaccole Gala di via Roma; 
in piazza Carlo Felice e piazza San Carlo l’illu-
minazione radente delle facciate degli edifici. 
La progettazione dell’illuminazione in ambito 
storico in alcuni casi crea grosse polemiche. La 
considerazione da riportare peculiarità di que-
sto periodo è la consapevolezza che la città è 
un insieme di centralità diffuse e si differenzia-
no tra loro. All’AEM nel 1986 viene consegnato 
il servizio di illuminazione pubblica dove inizia 
l’effettivo lavoro di sostituzione. 

Il PRIC del 2000

Il Piano Regolatore dell’Illuminazione Comuna-
le e dell’Illuminazione Decorativa viene proget-
tato nel 1999 dall’AEM, dall’Istituto Elettrotec-
nico Nazionale Galileo Ferraris di Torino e dal 
Settore Arredo e Immagine Urbana della Città. 
Le esigenze del nuovo piano dell’illuminazione 
come la valorizzazione monumentale, paesag-
gistica, di esaltazione dei colori d’immagine 
notturna urbana vanno ad aggiungersi a quelle 
già presenti in passato. Diversi sono i fattori che 
influenzano l’illuminazione che deve avere un 
ambiente. L’obiettivo del piano è quello di dare 
un nuovo aspetto alla città di notte.
Il PRIC è diviso in due sezioni: una relativa allo 
stato di fatto degli impianti e una seconda par-
te dove vengono date indicazioni per il miglio-
ramento dello stato attuale. La necessità del 
piano nasce dall’obsolescenza degli impianti 
presenti sul territorio, in seguito all’analisi del 
piano si è individuato che l’età media degli im-
pianti è di 28 anni. Differente è la suddivisione 
del territorio rispetto ai precedenti piani, infatti 
la città viene vista come un insieme di più poli 
diffusi (le dieci circoscrizioni), ognuno caratte-
rizzata dalle proprie peculiarità sotto l’aspetto 
ambientatale e storico. Il PRIC non ha funziona 
progettuale ma solo di definizione delle linee 
guida dei criteri da adottare nella progettazio-
ne degli impianti di illuminazione. Questo si 
può anche intuire dall’articolo 1 del piano dove 
si legge: “Il Piano Regolatore dell’Illuminazione 





Immagine 18: SItuazione delle sorgenti luminose al 31-12-1986 
prima del potenziamento dell’lluminazione

PIANO 1986 situazione al 31-12-1985
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Comunale Città di Torino è uno strumento uni-
tario, esteso a tutto il territorio comunale, che 
emana le prescrizioni riguardanti i criteri illumi-
notecnici e formali per i progetti degli impianti di 
illuminazione”. [66] 

La prima fase di analisi dei PRIC degli impianti 
esistenti vede un riscontro grafico realizzato su 
planimetrie in scala 1:25000 dove vengono cen-
siti i seguenti aspetti:

- Impianti di alimentazione in serie e in deriva-
zione;

- Vetustà degli impianti;

- Tipo di colore delle sorgenti di luce;

- Tipo di posa degli apparecchi di illuminazione;

- Classificazione delle strade secondo il Piano 

Urbano del Traffico;

- Classificazione degli impianti rispetto al flusso 
luminoso emesso verso l’alto;

- Censimento degli apparecchi presenti sul ter-
ritorio e i rispettivi tipi di posa.
Diversi sono gli obiettivi fissati dal PRIC con 
un attenzione particolare alla progettazione 
dell’illuminazione di ogni parte della città e 
nello specifico per i luoghi da valorizzare come 
nuclei storici, aree verdi. Parallelamente il pia-
no deve essere sensibile a questioni inerenti 
l’inquinamento luminoso e quindi la dispersio-
ne verso l’alto e il risparmio energetico anche 
grazie a una programmazione per il rinnovo 
degli impianti. Infine obiettivo aggiuntivo è la 
conservazione di apparecchi e supporti storici.

Il Piano della Luce della città di Torino viene at-
tuato secondo tre progetti:

- I progetti di percorso: progetti riguardanti 
le strade ad alta viabilità. Con attenzione alla 
progettazione dell’illuminazione urbana che 
garantisca continuità e uniformità dal punto di 
vista illuminotecnico, estetico e di colore della 
luce, nonostante la non simultaneità degli in-
terventi.
- I progetti di area: progetti inerenti la città che 

“..La luce 
artificiale crea e 
modella la città 
di notte”. [67]

Immagine 19: Copertina PRIC Torino 2000
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devono avvenire per zone omogenee. Come 
per i progetti di percorso non devono differire 
se non eseguiti nella stessa fase e soprattutto 
devono essere in relazione con le aree omoge-
ne confinanti;

- I progetti puntuali: sono progetti che riguar-
dano ambiti di particolare rilevanza storico/
ambientale. Ovviamente il progetto essendo 
dentro un area deve relazionarsi con la stessa. 
Riguardano principalmente ambiti nell’area 
centrale storica, aree verdi e centralità minori.
 
La classificazione delle strade viene definita in 
accordo al piano del traffico della Città di Tori-
no e da questa classificazione si individuano le 

Il livello di illuminazione necessaria nei diversi 
casi può essere influenzata da molteplici moti-
vi che vanno dalla differenza di utenti presenti 
sull’ambito, la necessità di una sicurezza indi-
viduale per ognuno di essi, la conformazione 
dell’area circostante la strada.
Secondo l’aspetto illuminotecnico le strade 
sono classificate secondo due aspetti: strade 
con maggioranza di traffico motorizzato e stra-
de con presenza di pedoni o con traffico misto. 
Nel primo caso il requisito da rispettare è dato 
secondo le riflessioni del manto stradale e cioè 
della sulla luminanza. Mentre nel secondo caso 
si parla di illuminamento del fondo stradale e 
in alcuni casi si richiede anche l’illuminamento 
verticale per il riconoscimento delle dei pedoni. 

esigenze illuminotecniche per il mantenimen-
to della sicurezza degli utenti della strada sia 
pedoni sia automobili che ciclisti. Il piano del 
traffico della città di Torino sottostà al Codice 
della strada. In più nel piano è stata aggiunta la 
classe delle strade di tipo “collinari” tipica del-
la conformazione della città torinese in quanto 
differisce dalle strade locali a causa della diffi-
coltà di installazione degli impianti. 

La suddivisione delle strade e dei percorsi viene 
così fatta secondo il paino del traffico:

Sostegni

Particolare attenzione in seguito viene data ai 
sostegni dove vengono definite la forma che 
deve essere di forma circolare con colore RAL 
6009 e senza rastremature, l’altezza inoltre 
deve rientrare in determinati range di altezza e 
non superare i 12 metri con la particolarità dei 
30 metri per le torri faro. Deroghe riguardanti 
il colore o l’aspetto formale si possono trovare 
nei sostegni con funzione di elementi decorati-
vi. Il restauro di questi elementi decorativi è ne-
cessario laddove è in svolgimento una ristruttu-
razione o il rinnovo dell’impianto.

Tipo strada
Luminanza 

[cd/m2]
Illuminamento 

[lx]
UNI CEN U0 Ul

Scorrimento veloce D1 ME1 2 35 0,7
Scorrimento D2 ME2 0,5
Interquartiere E1 CE2
Quartiere E2
Portici / 
Locale F
Collinare
Piste ciclabili
Pedonale
Aree verdi EV4
Aree parcheggio EV5 5,0-2,0
Marciapiedi / > 30% di strada 0,2

0,4

/ 

/ 

1,5

1,0

0,7

/ 

20

10

7,5-3,0

Norma Uniformità

CE3

CE4

S3
/

Immagine 19a: Classificazione strade
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Apparecchi di illuminazione

Gli apparecchi di illuminazione si dividono in 2 
categorie: apparecchi di tipo funzionale e appa-
recchi di tipo decorativo. Nel primo caso si ten-
gono conto delle prestazioni che devono essere 
in accordo con la Norma CIE 34.8, con un gra-
do di protezione minimo a IP 54 e con un iso-
lamento elettrico di classe 2. Dove si presenta 
la necessità di utilizzare apparecchi diversi da 
quelli già presenti sul territorio questi devono 
essere approvati e devono essere corredati da 
un prototipo funzionante. Mentre per quan-
to riguarda gli apparecchi di tipo decorativo è 
necessario usare gli apparecchi tipici dell’illu-
minazione della città ma con attenzione alla 
dispersione verso l’alto dotandoli di sistema di 
controllo del flusso luminoso.

Colore della luce

La differenza del colore della luce viene usata 
dal piano per distinguere i percorsi secondo la 
guida ottica per l’insieme degli utenti. Ad esem-
pio in una strada con carreggiata centrale più 
controviali si utilizza la luce di colore giallo per 
la carreggiata centrale e per i controviali luce di 
colore bianco. Questo per far sì che le facciate 
degli edifici non siano distorte dal colore della 
luce. In zone con presenza di monumenti fon-
damentale è la resa dei colori e l’utilizzo di luce 
di colore bianca mentre nelle zone con caratte-
re commerciale sono rifiutate la lampade a va-
pore di mercurio e di sodio.
In più nel piano vengono definiti vincoli e pre-
scrizioni particolari riguardanti la limitazione 
dell’abbagliamento, la limitazione del flusso 
luminoso emesso verso l’alto, viali alberati ed 
aree verdi e sicurezza individuale. 

 

  

 

 
 

 

Posa a sospensione con tigia Posa con braccio a muro e tigia 

Complessivo 
Posa su palo con braccio doppio 

Scheda 4                                          Stile '700 

   Città di Torino 

 

      

 

         

 
 

Posa a cima palo Posa a cima palo con due bracci 

Posa con braccio a muro 

Complessivo 

Scheda 6                                      Nodo di Savoia              

Scheda 5                                 Ordine Mauriziano              

   Città di Torino 

Immagine 20: Scheda apparecchio stile ‘700 dal PRIC 2000 Immagine 21: Scheda apparecchio ordine Mauriziano e nodo di 
Savoia dal PRIC 2000
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Il piano della luce decorativa

Il piano della luce decorativa della città di Tori-
no specifica secondo un’analisi, i luoghi e i mo-
numenti di particolare interesse dove si devono 
sviluppare progetti d’illuminazione decorativa.
 
Gli obiettivi di tale piano, indicati al punto 2 e 
3, sono:

- La valorizzazione notturna dei beni architet-
tonici e ambientali della città;

- L’individuazione, anche notturna, dei segni di 
riconoscimento diurno di un’area o di un borgo;

- La fruibilità visiva di luoghi e monumenti di 
notte, nel massimo rispetto delle loro caratte-
ristiche formali e ambientali. 

Il Piano individua sul territorio i luoghi e i mo-
numenti dove è già presente un progetto di 
illuminazione decorativa o dove si ha idea di 
svilupparlo che, in conformità alle peculiarità 
decorative e architettoniche del contesto, di-
venta fruibile anche di notte. Inoltre per ogni 
luogo o monumento individuato c’è una sche-
da con maggiori informazioni dove c’è l’inqua-
dramento del contesto con un inquadramento 
su pianta e una breve descrizione in più viene 

specificato, tramite una casella crocettata, se è 
presente o meno un impianto di illuminazione 
e dove presente se c’è la necessità di ristruttu-
rarlo.
Il piano della Luce decorativa dialoga in manie-
ra sinergica con Il piano dell’illuminazione co-
munale cercando di non risultare in contrasto 
con l’illuminazione dettata dal piano della luce 
e se sono presenti nelle zone circostanti pro-
getti è bene che questi dialoghino tra di loro. 
L’intervento deve inoltre, dare un valore ag-
giunto al luogo creando sia una lettura d’insie-
me del luogo ma parallelamente evidenziare 
le differenze architettoniche, di volumi, di ma-
teriali rimanendo allo stesso tempo conforme 
all’immagine diurna senza capovolgere com-
pletamente l’aspetto.
Nel piano inoltre ci sono indicazioni di caratte-
re generale su ambiti specifici di progettazione 
con l’indicazione del modo più adeguato per 
illuminarli. Indicazione di base per tutti gli am-
biti è la temperatura di colore che deve essere 
scelta e valutata in relazione alle proprietà ma-
teriche dell’architettura.

Vie, piazze, portici: l’obiettivo di questa illu-
minazione di tipo unitario è quella di donare 
enfasi ai luoghi più significativi della città. L’illu-
minazione di queste parti deve tener conto del 
punto di vista dell’osservatore che deve inter-

“Il primo impianto permanente di illumi-

nazione decorativa a Torino, fu realizzata 

dalla società Anonima Elettricità Alta Ita-

lia per il monumento di Vittorio Emanuele 

II, con “due proiettori ad arco” ed una spe-

sa di lire 4.250.” [68]
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pretare le vie e i fronti della piazze come “quin-
te sceniche”. Ottima l’illuminazione indiretta 
per i portici che non provoca abbagliamento.
Facciate di edifici monumentali: da evitare l’il-
luminazione puntuale soprattutto sulle facciate 
degli edifici con molti particolari sia orizzontali 
come cornicioni e balconi ma anche vertica-
li come lesene. L’illuminazione ideale è quindi 
quella diffusa, ma è anche vero che le casisti-
che sono da analizzare volta per volta. L’illumi-
nazione di una facciata di un edificio non può 
prescindere da un accurata analisi della consi-
stenza architettonica.

Monumenti: di fondamentale importanza 
nell’illuminazione di queste testimonianze è la 
forma e la struttura. Durante la notte per poter 
percepire al meglio i monumenti diventa ne-
cessario il contrasto di luminanza e che grazie 
a queste viene messo in primo piano rispetto al 
contrasto. L’utilizzo di fasci di luce di apertura 
diverse e differenti inclinazioni della luce crea-
no un gioco di luci e ombre, bisogna però fare 
attenzione che le ombre che si inducono non 
nascondano dettagli importanti.

Architetture religiose: come per le facciate 
degli edifici monumentali si utilizza una luce 
diffusa volta ad illuminare tutta la superficie, 
abbinando, in questo caso, un illuminazione 
puntuale pe valorizzare alcuni elementi.

Architetture ed edifici di interesse storico/
artistico/simbolico: in questo gruppo di edifici 
si fa riferimento ad elementi presenti in aree di 
nuova edificazione attribuendo alla luce e allo 
spazio urbano illuminato funzione di riqualifi-
cazione.

Ponti e lungo fiumi: questo elemento è sì un 
elemento puntuale ma funge da collegamento 
di due sponde che a loro volta devono essere 
parte integrante dell’illuminazione urbana. I 
ponti e i fiumi devono rispettare delle linee co-
muni di illuminazione e di percezione dell’ele-
mento e poi per ogni elemento si distingue in 
base all’architettura. Da considerare per l’illu-
minazione dei ponti i diversi punti di vista del-
le persone, da chi lo attraversa a chi naviga il 
fiume o chi passeggia lungo le banchine crean-

do delle relazioni tra il fiume e il suo contesto. 
Dove è possibile si coniglia di mettere in risalto 
le arcate e i materiali.

Fontane: sul territorio torinese sono molte le 
fontane che caratterizzano l’immagine della 
città, e grazie all’elemento acqua, in grado di 
trasmettere luce ma al tempo stesso di riflet-
terla, si possono creare scenari notturni parti-
colari e di grande impatto scenico. Attenzione 
va riferita all’acqua in relazione all’elettricità e 
pericolosità della loro compresenza, la proget-
tazione infatti deve sottostare alla norma CIE 
64-8/7.
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Il PRIC del 2011

Il PRIC utilizzato per la città di Torino ad oggi 
è quello del 2011, dove si sono fatti aggiorna-
menti rispetto a quello del 2000 dal momento 
che sono cambiate alcune norme, leggi e rego-
lamenti come: 

- Delibera del Consiglio della provincia di Torino 
del 2004 per l’applicazione di “Guida alla prepa-
razione del PRIC- Metodi, collaudi e verifiche”;

- Delibera della Giunta Regionale n 48 
20/11/2006 per “Linee guida per a limitazione 
dell’inquinamento luminoso e del consumo 
energetico”. 

Oltre all’introduzione di nuove norme si sono 
apportate modifiche per rimanere di pari pas-

so con gli altri piani della città come il Piano 
Urbano della città di Torino del 2001 e il Piano 
Urbano della Mobilità Sostenibilità(PUMS) del-
la città di Torino del 2010. Inoltre anche l’alline-
amento alle Norme UNI emanate dopo il 2000 
inerenti i requisiti delle strade e classificazione 
delle strade per categorie illuminotecniche. E 
Infine l’aggiornamento necessario della consi-
stenza degli impianti presenti attualmente sul 
territorio cittadino.
A differenza del PRIC del 2000 gli ambiti di ap-
plicazione del nuovo piano sono più estesi in 
quanto rientrano anche gli interventi di illumi-
nazione per gli impianti sportivi, gallerie e sot-
topassi in ambito urbano, aree mercantili, aree 
cimiteriali e impianti privati di illuminazione 
esterna. 
La classificazione delle strade, coerentemen-
te con il Piano Urbano del Traffico (PUT 2001) 
e del Piano Urbano della Mobilità Sostenibile 
(PUMS 2010), si differenzia dal piano preceden-
te in quanto vengono individuate le seguenti 
tipologie: strade motorizzate (classe ME), stra-
de con traffico conflittuale (classe CE), percorsi 
relativi ai marciapiedi, piste ciclabili (classe S) e 
zone dove è necessario il riconoscimento fac-
ciale (classe ES). 

Il piano della luce decorativa

Rispetto al Piano della luce decorativa del 2000 
cambia il layout delle schede, si distingue tra 
nuovo impianto e impianto da ristrutturare. La 
forma pressoché è sempre la stessa, un imma-
gine dell’oggetto preso in analisi, la localizza-
zione su pianta, cenni storici sul monumento/
luogo e dove l’impianto è da ristrutturare ci 
sono le indicazioni progettuali per appunto il 
miglioramento dell’impianto.  Per quanto ri-
guarda le 182 emergenze architettoniche e 
ambientali presenti sul territorio è stata fatta 
la schedatura dove sono indicate le istruzioni 
per integrare e migliorare gli impianti realizzati 
prima del primo piano della luce decorativa del 
2000.

Immagine 22: Copertina PRIC 2011 Torino
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“La luce crea atmosfera, è necessaria per permette-

re alla materia di rivelarsi, di essere visibile; la sua 

funzione è far percepire l’architettura a livello emo-

zionale (..). Ma l’architettura e gli spazi sono anche 

definiti dall’assenza di luce, dall’ombra. In uno spazio 

la tensione nasce dal rapporto tra luci e ombre. Che 

un’architettura, un oggetto, un luogo, divengano visi-

bili nel momento in cui sono raggiunti dalla luce, può 

sembrare un’affermazione alquanto banale, ma oltre 

a corrispondere al vero, è un’espressione che fra le 

righe nasconde un’ulteriore lettura, infatti, qualsiasi 

architettura, oggetto o luogo illuminato, assume un 

significato differente secondo le caratteristiche posse-

dute dalla luce illuminante.” [69]

Lorenzino Cremoni
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71- Ibidem
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Il piano a LED della città

Il piano a LED della città di Torino vede il suo 
esordio, con i primi esperimenti nel 2009 quan-
do la nuova sorgente ha raggiunto risultati 
competitivi nello scenario dell’illuminazione 
pubblica. 
La sostituzione massiva delle sorgenti obsolete 
è valutata con il massimo riguardo e con asso-
luta prudenza, ma si ritiene quasi necessaria a 
causa dell’obsolescenza della maggior parte 
delle sorgenti (circa 30 anni di vita).
 Gli aspetti di convenienza della nuova sorgen-
te nei confronti di quelle a scarica nei gas non 
si deve limitare solo alle prestazioni fotometri-
che ma tenere in considerazioni diversi aspetti 
come i consumi energetici, i costi di installazio-
ne e quelli di manutenzione. Inoltre i LED han-
no la possibilità di ridurre il loro flusso luminoso 
emesso e quindi essere dimmerate interessan-
te per quanto riguarda l’illuminazione pubblica 
nelle ore serali, inoltre presenta un decadimen-
to minore dei lumen e un mantenimento nel 
tempo della temperatura di colore. 
Il piano LED prevede la sostituzione, in un anno 
e mezzo, di 55.000[70] punti luce equivalenti al 
55% [71] di quelli presenti in città; tale lavoro 
permette una riduzione del 50% dei consumi di 
energia elettrica degli impianti e quindi un di-
mezzamento della bolletta della città di Torino. 
Il piano è strutturato con la sostituzione di tutte 

le sorgenti in tutti i quartieri con una sorgente a 
LED di colore leggermente più bianco e con una 
maggiore direzionalità verso il basso in modo 
tale che si riduca anche la dispersione verso l’al-
to e il conseguente inquinamento luminoso. Il 
piano si realizza in tre fasi: 

- La prima prevede la sostituzione di 54.500 
corpi illuminati di quattro tipologie diverse 
(stradale a testa palo, da giardino a testa palo, 
proiettore sottoportico e a sospensione su te-
stata);

- La seconda sostituzione di 10.000 apparecchi 
storici e circa 4.000 proiettori da sottopasso;

- La terza fase le tipologie di corpi illuminanti 
rimanenti.

La durata della prima fase di intervento previ-
sta è di 18 mesi con un risparmio energetico at-
teso di circa il 51,2% e con un investimento da 
parte dell’IREN di circa tredici milioni di euro.

I dati aggiornati al 1 dicembre del 2016 riguar-
danti la città di Torino sono i seguenti [72] (i dati 
del 2017 sono in fase di elaborazione):
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Immagine 23: Basilica di Superga con 
illuminazione a LED

Immagine 25: Duomo di Torino con 
illuminazione a LED

Immagine 27: Ponte Umberto I con 
illuminazione a LED

Immagine 27: Borgo Medievale con 
illuminazione a LED

Immagine 24: Chiesa di Maria Ausiliatrice 
con illuminazione a LED

Immagine 26: Piazza San Carlo con 
illuminazione a LED

Immagine 28: Palazzo Reale con 
illuminazione a LED

Immagine 28: Ponte Vittorio Emanuele I e la chie-
sa della Gran Madre con illuminazione a LED
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74- Dispense workshop “Il progetto illuminotecnico”, Politecnico di Torino, 2017 di Alessandra Paruzzo;
75- Ibidem

L’APPROCCIO NEI 
CONFRONTI DEI LAMPIONI 
STORICI

La città di Torino, a differenza di quella di Firen-
ze come dopo vedremo, non ha un piano che 
si occupa della tutela dei lampioni storici ma 
adotta una strategia differente caso per caso, 
valutando accuratamente in precedenza i di-
versi aspetti storici e estetici dei lampioni, con 
una ricerca storica approfondita per poter valu-
tare al meglio la giusta strategia da adottare: la 
sostituzione, adattamento o restauro dei lumi. 
Il PRIC fornisce indicazioni per quanto riguar-
danti forma e dimensione dei sostegni che in 
primis devono essere conformi alla prescrizioni 
della Norma UNI -  EN 40 “Pali per l’illumunazio-
ne. Termini e definizioni”.[73] 
L’altezza dei pali deve essere quella indicata nel 
Piano e ha sette diverse dimensioni ammissibi-
li che devono essere accuratamente rispettate 
e scelte in conformità al luogo di installazione. 
E’ preferibile l’installazione dei lampioni a te-
sta-palo e possibili deroghe inerenti l’altezza e 
il tipo di installazione devono essere approvate 
da IRIDE Servizi e dai settore competente del 
comune. La sezione del palo deve essere di for-
ma circolare senza rastremature e la tinta del 
sostegno deve essere fatta con il RAL 6009. L’u-
so dei pali deve essere sempre abbinato ai pro-
pri apparecchi di illuminazione. Infine i sostegni 
decorativi da utilizzare all’interno della città 
devono rientrare tra gli elementi standard e ca-
ratteristici, particolare attenzione deve essere 
dedicata laddove ci sono elementi dell’arredo 
urbano che devono essere restaurati o rinno-
vati in quanto risulta obbligatorio conservarli. 
Anche qui possibili eccezioni inerenti i sostegni 
decorativi devono essere valutata da IRIDE Ser-
vizi e dal settore competente del comune.

Due esempi che si possono prendere in consi-
derazione sulla capacità dell’IREN nell’approc-
ciarsi in modo corretto ai lampioni storici sono 
quello del restauro dei lumi lungo i murazzi del 
Po e il “restauro” dei lampioni di Piazza Castel-
lo. 

Il caso del Lungo Po

Tale area è sottoposto a vincolo ex D. M. 11.01. 
1950 “Dichiarazione di notevole interesse pub-
blico delle sponde del Po nel tratto del fiume che 
attraversa la città”. [74] 

La prima fase è quella di analisi del parco illu-
minotecnico presente in tale area e si riscontra 
che ci sono 117 [75] centri luminosi così suddivisi: 

- N° 37 Antares 

- N° 35 pioiettori Castaldi Egeo

- N° 4 Caplet

- N° 2 Santa Teresa 

- N° 39 Cairo 

Il progetto proposto dall’Iren prevede sempre 
tre sistemi di illuminazione come presenti ora, 
ma distinguendo le funzioni. L’illuminamento 
funzionale della passeggiata sul lungo fiume, 
ora dato da alcuni proiettori del tipo Castaldi 
Egeo viene, dopo la sostituzione, assicurato da 
n. 36 apparecchi luminosi con ottica asimmetri-
ca e una maggiore efficienza luminosa grazie 
all’installazione dei LED lungo la parete del mu-
raglione. Se per questa tipologia di apparecchi 
non è stata necessario nessun accorgimento 
storico diverso è stato l’approccio nei confron-
ti delle altre sorgenti, dove è stata necessaria 
una ricerca archivistica/fotografica riguardante 
i sistemi di illuminazione utilizzati nel passato. 
Da tale ricerca si sono trovate foto storiche ri-
guardanti sia gli apparecchi luminosi impiega-
ti come illuminamento funzionale lungo corso 
Cairoli, posizionati in sommità della balaustra, 
ma anche foto riguardanti i sistemi di illumina-
zione presente lungo il Po. Nel primo caso in 
seguito alla ricerca storiografica sono emerse 
fotografie che ritraggono i lampioni alla fine 
dell’800, in aggiunta da una fonte iconografica 
è stato possibile avere il disegno completo in 
scala del sostegno comprensivo di basamento 
e mensola. Quindi dopo un ripristino stilistico, 
l’illuminazione del camminamento all’altezza 
della strada viene garantito dai centri luminosi 
esistenti.
Nel secondo caso, riguardante il camminamen-
to all’altezza del fiume, è emerso, in seguito alla 
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ricerca storiografica che gli apparecchi utilizzati 
erano tipo “Bordier” su palo in legno per questa 
motivazione sono stati riprodotti tali sostegni.

Immagine 29: Lungo Po Immagine 30: Disegno tecnico del 
lampione nell’immagine sottostan-

te.
Immagine 31: Lungo Murazzi, Torino, 1905
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Il caso del “restauro” dei 
lampioni di Piazza Castello

In questo paragrafo vediamo come IREN e la 
città di Torino hanno affrontato il restauro non 
solo dei lampioni ma di un area estesa come 
quella di Piazza Castello. L’idea consiste nel 
riportare l’area all’aspetto Ottocentesco e di 
renderla pedonale, per potergli donare questa 
sembianza è necessario recuperare i lampioni 
storici della città. Purtroppo però Torino di que-
sti lampioni storici non ha conservato nulla, a 
differenza di altri sostegni storici che sono lar-
gamente tutelati e conservati. Per poter arriva-
re a tale obiettivo quindi non si parla di restau-
ro in senso stretto di un lampione in ghisa, ma 
bensì della riproduzione fedele dei lampioni che 
erano presenti nell’Ottocento n questa zona. 
Grazie a reperti fotografici e alla testimonianza 
di quattro pali simili presenti presso il Comune 
di Asti, l’azienda Neri, specializzata nel restauro 
di elementi in ghisa, è riuscita a realizzare mo-

delli “intagliati in legno con fiori, foglie, scanala-
ture ed anche forme antropomorfe come zampe 
di leone o la testa del toro, simbolo di Torino, che 
decora i tre angoli del basamento” [76] per poter, 
in secondo momento usarli come stampi per 
ricreare i vecchi lampioni Ottocenteschi oggi 
presenti in Piazza Castello a ricreare l’ambiente 
dell’epoca.

Immagine 33: Froma in legno per il restauro dei lampioni

Immagine 34: Froma in legno per il restauro dei lampioni

Immagine 32: Lampione restaurato dalla fonderia Neri
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L’EVOLuZIONE STORICA DEI 
LAMPIONI NELLE 
PRINCIPALI PIAZZE 
TORINESI

Istruzioni all’interno del PRIC vengono anche 
date per quanto riguarda gli apparecchi: il Piano 
fornisce limitazioni per la scelta in quanto, sia 
nel centro storico (Z.U.S.A) sia nell’area dove è 
presente un edilizia di pregio storico, i supporti 
delle sorgenti devono rientrare tra gli apparec-
chi di tipo storico della città di Torino ed è con-
sentito solo in determinate situazioni adottare 
altri apparecchi in seguito ad un accurata valu-
tazione  che non devono dissociarsi troppo da 
quelli esistenti e devono avere poco impatto vi-
sivo. Nel caso di decida di adottare un lampio-
ne non presente nel catalogo degli apparecchi 
storici è necessario fornire alla società IRIDE 
Servizi, responsabile dell’illuminazione pubbli-
ca di Torino, un campione del apparecchio per 
permette alla società di effettuare verifiche di 
compatibilità con la normativa e con il luogo. 
Inoltre non basta l’approvazione dell’azienda 
ma è fondamentale il consenso del Settore Ar-
redo Urbano. In più nelle aree sotto tutela del 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, è indi-
spensabile, laddove si voglia appunto installare 
un nuovo apparecchio richiedere il parere della 
Soprintendenza per i Beni Architettonici e Pae-
saggistici in causa.
Il patrimonio impiantistico degli apparecchi del 
capoluogo piemontese è caratterizzato da di-
verse tipologie caratteristiche per ogni ambito 
come l’apparecchio per le piazze, per il sotto-
portico e per il lungo Po; nella tavola del PRIC è 
indicata la collocazione degli apparecchi storici 
sul territorio torinese e si può notare che quel-
li storici sono concentrati nella circoscrizione 
I ovvero quella del centro storico della città. 
L’apparecchio storico tipico della città torinese 
è la Santa Teresa con le sue varianti: con gon-
nella, con globo all’americana e Neri “la 500”. Di 
particolare interesse risulta sapere che i nomi 
degli apparecchi in passato venivano dati dagli 
operai in base alla zona dove dovevano essere 
installati per la prima volta ad esempio l’appa-
recchio Santa Teresa vede la sua prima installa-

zione in via Santa Teresa. 
Gli apparecchi che oggigiorno caratterizzano 
le principali piazze torinesi, presenti nel centro 
storico come piazza Vittorio Veneto, Piazza Ca-
stello, Piazza San Carlo, Piazza Statuto, Piazza 
Carlo Felice e in fronte a Porta Nuova ecc., sono 
a stile “Impero” installati su lampioni del tipo 
cornucopia. Parallelamente gli apparecchi uti-
lizzati per i sottoportici si distinguono in quat-
tro tipi dove le due tipologie maggiormente 
impiegate nel centro storico sono l’apparecchio 
di tipo Settecento e la Santa Teresa con globo 
all’americana. L’apparecchio Settecento lo pos-
siamo trovare nelle vie principali della città e 
a margine dei delle piazze come in piazza Vit-
torio, via Po, piazza castello, via Roma nel se-
condo tratto da piazza San Carlo fino a piazza 
Castello, piazza San Carlo e altre zone. Mentre 
la Santa Teresa con globo all’americana sui por-
tici di Piazza Statuto, via Pietro Micca e altre 
zone. Gli altri due apparecchi utilizzati come 
sottoportici sono il Casanova e il Piacentini; 
quest’ultimo prende nome dal suo progettista 
ed è usato nel primo tratto di Via Roma quello 
dalla stazione di Porta Nuova a Piazza CLN. In-
fine l’apparecchio Casanova lo si può trovare ad 
abbellire i portici di via Nizza, via Sacchi e in un 
piccolo tratto di via Vittorio Emanuele. 
Lampioni caratteristici sono presenti anche sul 
lungo Po: infatti lungo il camminamento pedo-
nale oltre il fiume possiamo trovare l’apparec-
chio Antares montato su palo. Mentre lungo il 
Po ma a livello stradale sono installati gli appa-
recchi a Zuccheriera su palo storico.

Nel quattro paragrafi successivi con un analisi 
storiografica si analizza l’illuminazione, gli ap-
parecchi e i sostegni presenti in quattro luoghi 
fondamentali per la città di Torino come Piazza 
Vittorio Veneto, Piazza San Carlo, piazza Carlo 
Felice e l’adiacente Porta Nuova e infine Piazza 
Castello.



Immagine 35: Illuminazione per Fuochi di gioia
Immgaine 36: Piazza Vittorio veduta durante una festa
Immagine 37: Ponte Vittorio Emanuele I
Immagine 38: Veduta aerea Piazza Vittorio

Il caso di Piazza Vittorio

La ricerca storiografica per quanto riguarda 
l’evoluzione dei lampioni e degli apparecchi 
nel centro storico della città inizia da Piazza 
Vittorio Veneto luogo fulcro della città e luo-
go dove si svolge gran parte della vita nottur-
na grazie alla vicinanza con i Murazzi presenti 
lungo il Po e soprattutto perché sotto i portici 
sono presenti molto locali serali. La Piazza per 
molti secoli è stata piazza d’armi e cioè luogo 
per le parate militari grazie alla sua conforma-
zioni leggermente in discesa che la caratterizza 
e contribuisce in tal modo a dare un effetto sce-
nico. La piazza viene completata nel 1825 sotto 
il progetto di Giuseppe Frizzi, con l’obiettivo di 
ampliare la città verso il Po. La piazza è stretta-
mente collegata con la Chiesa della Gran Madre 
di Dio, dal lato opposto del Po, ma in forte rela-
zione visiva e percettiva.
Le prime fonti riguardo l’illuminazione risalgo-
no al 1842 dove si vede la luminaria realizzata 
per il matrimonio tra Vittorio Emanuele a Maria 
Adelaide della chiesa della Gran Madre di Dio 
e la limitrofa Piazza Vittorio Veneto, per i così 
detti Fuochi di Gioia ovvero occasioni speciali 
per l’illuminazione cittadina ma non c’è traccia 
dell’illuminazione urbana. 
La foto successiva, del 1884, raffigura un mo-
mento di festa in piazza dove si vede in primo 
piano la presenza di lampioni a gas. Il progetto 
del basamento dei lampioni a gas che si vedono 
in foto è datato 1864, quindi si può ipotizzare 
che intorno agli anni Settanta del Ottocento c’è 
già l’illuminazione a gas. Il primo impianto di 
illuminazione elettrica della città di Torino vie-
ne realizzato dalle ferrovie dello stato in piaz-
za Carlo Felice nel 1884, quindi a decorrere da 
quella data l’illuminazione elettrica si diffonde 
in città.
Nella foto del 1885 si mette in evidenza Ponte 
Vittorio Emanuele I che collega la piazza alla 
Gran Madre dove si può notare l’illuminazione 
che è composta lampioni a gas bassi posiziona-
ti sulla balaustra di protezione e di due lampioni 
ad arco. 
L’immagine del 1898 da una panoramica più 
globale della piazza dove si possono vedere 
due file di 8 lampioni per lato ad illuminare il 
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74 Immagine 39: Ponte Vittorio Emanuele I;
Immgaine 40: Veduta aerea Piazza Vittorio;
Immagine 41: Ponte Vittorio Emanuele I;
Immagine 42: Ponte Vittorio Emanuele I;

suolo della piazza.
Solo due anni dopo, nel 1900, si vede in piaz-
za Vittorio Emanuele la comparsa dei lampioni 
ad arco per l’illuminazione elettrica della ditta 
“Brunt” con Acetra e la compresenza dei vecchi 
lampioni a gas. Per quanto riguarda il ponte si 
nota l’installazione dei pali per permettere il 
passaggio dei tram alla quale vengono fissati 
i fili elettrici: vi è una compresenza di due tipi 
di sostegni con funzioni e altezze differenti che 
“sporcano” il paesaggio. Le fonti iconografiche 
del 1902 e 1905 delineano lo stesso profilo della 
piazza dove si vede la compresenza dei lampio-
ni a gas e quelli elettrici ma ad arco.
Nella fotografia del 1907 si può notare sul lato 
destro dell’immagine la presenza di un appa-
recchio per l’illuminazione elettrica montato a 
mensola che è funzionale per via Po, e continua 
ad esserci la compresenza dei lampioni ad arco 
con quelli a gas.
Nella fonte del 1926 si nota che l’illuminazione 
ad incandescenza integra con essa anche il so-
stegno per il fissaggio dei cavi del tram, e non 
come nel caso precedente, del 1900, che ci due 
tipi di sostegni con funzioni diverse. 
Nella fotografia del 1937 si può notare l’illumi-
nazione elettrica montata con braccio a Pa-
storale, e la foto successiva del 1945 vede già 
l’installazione della cornucopia per il sostegno 
degli apparecchi ad Impero. Piazza Vittorio, 
come sarà poi chiaro in seguito dopo l’anali-
si delle altre piazza della città, non ha avuto il 
passaggio graduale dal braccio a pastorale, al 
lampione con apparecchi del tipo tronco-co-
nica e poi a quelle ad impero. Ma ha saltato il 
passaggio del Tronco-conico e ha subito visto, 
nel dopoguerra, l’installazione dei lampioni a 
cornucopia per gli apparecchi ad Impero. 
L’immagine degli anni ’50 riguardante il carne-
vale in città si notano i lampioni a cornucopia a 
sorregge gli apparecchi a stile “Impero” ancora 
oggi presenti per l’illuminazione della piazza. 
Inoltre  si nota, guardando con molta attenzio-
ne, l’installazione nel sottoportico nella chiave 
di volta dell’arco il sostegno per le lampade del 
tipo “700”. 
Negli anni ’60 l’illuminazione, ma la piazza ha 
ancora una conformazione non attuale. Nel 
1986, grazie alla foto notturna, si può vedere 
l’illuminazione ad incandescenza. Fino ad arri-
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Immagine 43: Ponte Vittorio Emanuele I con la vista della 
Gran Madre di Dio_1926;
Immgaine 44:Piazza Vittorio ammassamento per la “Rasse-
gna dopolavoristica”_10 ottobre 1937;
Immagine 45: Piazza Vittorio vista aerea nel dopoguerra;
Immagine 46: Carnevale in piazza Vittorio;
Immagine 47: piazza Vittorio illuminata ;
Immagine 48: piazza Vittorio come si presenta oggi, vista 
diurna;
Immagine 49: piazza Vittorio come si presenta oggi, vista 
notturna;
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Immagine 50: Vista piazza San Carlo verso Porta 
Nuova;
Immagine 51: Piazza San Carlo durante la costru-
zione di una delle due chiese gemelle;
Immagine 52: Vista Piazza San Carlo del 1900;
Immagine 53: Fotografia aerea della piazza;

Il caso di Piazza San Carlo

Piazza San Carlo o anche chiamata il “salotto di 
Torino” è nel cuore della città piemontese e “ta-
glia” in due segmenti Via Roma, via principale 
per la vita dei cittadini e elemento di connes-
sione tra la stazione di Porta Nuova e piazza Ca-
stello. In passato tra il 1650 e il 1750 viene usata 
come piazza d’armi e poi perde la sua vocazio-
ne diventando semplice piazza per il mercato 
e luogo di ritrovo importante per i suoi Caffè 
frequentati dai Nobili. Oggi la vocazione della 
piazza, caratterizzata da portici lungo i due lati 
maggiori, è di un luogo pedonabile molto am-
pio dove si affacciano i principali locali e negozi 
della città.

Come la precedente, anche piazza San Carlo 
ha visto un evoluzione legata all’illuminazione 
urbana con diverse fasi che si sono sussegui-
te nell’evoluzione del tempo. La prima fonte 
iconografica della piazza risale al 1852 dove si 
vede in modo netto la presenza di due lampioni 
a gas per l’illuminazione della città, non c’è pre-
senza di apparecchi per illuminare i sottoporti-
ci; si può individuare un apparecchio fissato a 
mensola addossato alla parete dei pilastri dei 
portici, che contribuisce all’illuminazione glo-
bale della pavimentazione. 

Nell’immagine del 1899 e la successiva 1900 
si nota la comparsa dei lampioni ad arco che 
come abbiamo visto nel caso di Piazza Vitto-
rio Emanuele convivono con i vecchi lampioni 
a gas. L’immagine del 1900 ha una diversa an-
golatura rispetto a quella del 1852, ma si può 
notare che gli apparecchi a mensola applicati a 
lato della piazza sono meno radi, si pensa che in 
tale lasso di tempo ci sia stato un intensificazio-
ne degli apparecchi.

La foto successiva datata 1925 si individuan-
do chiaramente i nuovi lampioni installati che 
sono del tipo elettrico con braccio a pastorale, 
ogni lampione ha un doppio braccio per ospi-
tare gli apparecchi e non c’è più la presenza del 
lampione a gas. 

L’immagine seguente, senza datazione, la si 
colloca negli anni precedenti al 1930, dal mo-
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Immagine 54: Vista di piazza San Carlo;
Immagine 55: Piazza San Carlo in notturna;
Immagine 56: Piazza San Carlo dopo i bombardamenti;
Immagine 57: Piazza San Carlo dopo i bombardamenti;

mento che non c’è stata ancora la ristruttura-
zione di via Roma, i lampioni in questo lasso di 
tempo hanno visto un potenziamento con l’in-
serimento di un terzo braccio sul lampione. 

L’iconografia degli anni Quaranta cattura l’illu-
minazione che è del tipo elettrico con l’instal-
lazione dei lampioni con gli apparecchi Tron-
co-conici, inoltre sulla facciata dei palazzi che 
racchiudono la piazza, nella foto notturna si 
possono notare, sono installate delle piccole 
lampade a mensola le così dette luci di Gala e 
inoltre vi sono gli apparecchi nel sottoportico 
del tipo ‘700, che nelle foto precedenti o non 
è possibile trovare o semplicemente non sono 
ancora presenti. Nelle diverse fonti si può an-
che vedere le condizione della piazza dopo 
i bombardamenti subiti durante la seconda 
guerra mondiale, e nella foto x in particolare la 
presenza della lampada, sotto gli apparecchi 
tronco-coniche, utilizzate durante il conflitto 
bellico. 

Negli anni Cinquanta e fino all’inizio dei Ses-
santa la situazione non cambia ma, rispetto al 
periodo bellico vengono rimossi gli apparecchi 
luci di Gala dal primo piano dei palazzi come si 
può vedere nelle foto, in quanto in seguito alla 
ristrutturazione si sono pensati di rimuoverli, a 
differenza di via Roma che ancora oggi giorno 
ci sono. 

Ma è nel 1961, in seguito al rinnovo e poten-
ziamento delle luminarie cittadine per Italia 
’61, che compaiono anche in piazza San Carlo 
i lampioni a cornucopia con sopra installati gli 
apparecchi oggi ritenuti storici ad “Impero”, 
particolarità rispetto ad oggi è la non esclusiva 
pedonalità della piazza che avverrà poi in tempi 
più recenti. 

La foto del 1986 raffigura la scena urbana che 
continua ad essere costante rispetto agli anni 
precedenti, ma è possibile vedere i lampioni ac-
cesi e l’effetto delle luci ad incandescenza.

L’ultima iconografia raffigura la situazione at-
tuale della piazza che presenta i lampioni sto-
rici con apparecchi Impero e apparecchi ap-
plicati nella chiave di volta dell’arcata del tipo 
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Settecento, che permettono l’illuminazione del 
sottoportico e il suolo del camminamento delle 
persone. Attorno agli apparecchi viene instal-
lata per la manifestazione “luci d’artista” nel 
periodo natalizio della città una decorazione 
colorata.
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Immagine 58: Vista piazza San Carlo verso Porta Nuova anni ‘50;
Immagine 59: Vista aerea di piazza San Carlo;
Immagine 60: 1970 Piazza San Carlo con automobili;
Immagine 61: Lampione stile Impero piazza San Carlo;
Immagine 62: Piazza San Carlo come si presenta oggi con lein-
stallazioni di luci d’artista;



79Immagine 63: Vista aerea piazza Carlo Felice;
Immagine 64: Fuochi di gioia per il tunnel Frejus;
Immagine 65: Facciata Porta Nuova con alberi;
Immagine 66: Facciata Porta Nuova;

Il caso di Piazza Carlo Felice e 
Porta Nuova

Porta Nuova è la stazione di testa della città di 
Torino che permette di arrivare direttamente in 
città con il treno. In fronte alla stazione c’è piaz-
za Carlo Felice, cartolina delle prime impressio-
ni dei nuovi arrivati in città. 
Lo sviluppo dell’illuminazione di tale area ini-
zia con una foto del 1860 dove, con una veduta 
aerea è possibile ammirare il giardino di piazza 
Carlo Felice con l’illuminazione affidata ai lam-
pioni a gas lungo il percorso pedonale che ac-
compagna i visitatori. 
Nel 1871, per l’inaugurazione del tunnel del 
Fréjus, si può vedere l’illuminazione della fac-
ciata di Porta Nuova realizzata ed installata 
proprio per tale occasione, i così detti fuochi di 
gioia. 
Nella foto successiva, datata 1890 si vede una 
serie di alberi davanti a Porta nuova e la pre-
senza di lampioni a gas come quelli presenti nel 
giardino di piazza Carlo Felice. Nel 1895 circa, i 
classici lampioni a gas, vengono sostituiti da un 
nuovo tipo di lampione ornamentale. 
Infatti nella foto successiva, datata circa 1900, 
si vede la copresenza del lampione gas orna-
mentale e il nuovo lampione più alto ad arco.
Un’anno dopo si vede la presenza dei soli soste-
gni ad arco, senza più quelli a gas e ai medesi-
mi pali vengono collegati i fili per il passaggio 
del tram elettrico.  I lampioni a gas rimangono 
solamente sui contorni di piazza Carlo Felice 
come si può notare in una foto del 1910 dove 
convivono in armonia con i nuovi lampioni ad 
arco. 
Nell’immagine del 1920 si può vedere la com-
parsa di un nuovo tipo di lampione elettrico 
nato dalla necessità di elettrificare tutto il si-
stema di illuminazione. Si adattano i lampioni a 
gas, alzandoli in altezza arrivando fino ad un’al-
tezza di 7,50m-8,00m a differenza dei lampioni 
a gas che hanno altezze di circa 3,00m. Si può 
notare infatti che sulla nuova tipologia di lam-
pione, più o meno a metà altezza è presente 
un nodo; tale nodo funge da connessione per 
la nuova staffa per poter alzarsi. Le sorgenti 
impegnate in tale anno sono ad incandescen-
za. Per quanto riguarda i lampioni all’interno 
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Immagine 67: Vista aerea della stazione di Porta Nuova;
Immagine 68: Compresenza lampioni a gas ed elettrici;
Immagine 69: Facciata Porta Nuova con alberi;
Immagine 70: Corso Vittorio Emanuele II con luci elettriche;
Immagine 71: Corso Vittorio Emanuele II;
Immagine 72: Porta Nuova con illuminazione a “Siringa”;
Immagine 73: Parata militare per la liberazione;
Immagina 74: Giardini piazza Carlo Felice;
Immagine 75: Porta Nuova come si presenta oggi;
Immagine 76: Disegno tecnico di adattamento di un lampione gas;

del giardino di piazza Carlo Felice e lungo il suo 
perimetro i lampioni non vengono sostituiti ma 
adattati per ospitare la nuova tecnologia.
Nel 1936 si vede la comparsa dei lampioni con 
apparecchio del tipo Siringa, molto simile a 
quelle tronco-coniche presenti in piazza San 
Carlo, ma con una sezione regolare e circolare 
lungo tutto la lunghezza. Si intravede anche un 
tipo di apparecchio fissato nella chiave di volta 
dei portici, per l’illuminazione del sotto-porti-
ci, ma non si riesce a distinguere la forma, ma 
dal momento che l’illuminazione della faccia-
ta della stazione fino al 1940 circa è privata e 
fa carico alle ferrovie dello stato, e per questo 
motivo non possono essere apparecchi del tipo 
Settecento. 
Nell’iconografia del 1945, durante la parata per 
la liberazione si possono intravedere, sotto i 
lampioni che sostengono gli apparecchi a Sirin-
ga si può vedere anche qui un apparecchio usa-
to durante il periodo bellico per l’oscuramento. 
Nel 1950 la situazione davanti a porta nuova 
rimane invariata; si può notare invece nell’im-
magine dei giardini come l’illuminazione a palo 
sia con apparecchio tronco-conico fatto ad hoc 
per il luogo. 
Negli anni Settanta, dopo il passaggio del servi-
zio di illuminazione al Comune si vedrà la sosti-
tuzione dei lampioni e degli apparecchi con l’in-
stallazione dei pali a cornucopia e apparecchi a 
stile Impero, che ancora oggi caratterizzano la 
zona di fronte alla stazione.
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Immagine 77: Angolo via Garibali - Piazza Castello; 
Immagine 78: Facciata Palazzo Reale;
Immagine 79: Lampione in piazza Castello con 
lampione gas;
Immagine 80: Vista palazzo Reale di stralcio da 
piazza Reale;

Il caso di Piazza Castello

Piazza Castello risulta di fondamentale impor-
tanza per la vita cittadina dei torinesi in quanto 
è la piazza principale della città ed è fulcro del 
centro storico. In essa confluiscono inoltre le 
quattro vie principali della città: via Roma, via 
Po, via Garibaldi e via Pietro Micca. E’ anche 
sede di diversi luoghi storici della città, infatti 
al centro della piazza c’è Palazzo Madama, una 
tempo corte dei Savoia, inoltre possiamo tro-
vare che si affaccia sulla piazza: Palazzo Reale, 
il Teatro Regio, la Torre Littoria, insiste sull’area 
la galleria Subalpina. 
Piazza Castello risulta essere un melting-pot di 
vari stili e epoche che si sono succedute in città. 
L’illuminazione della piazza vede diverse fasi 
evolutive: la prima iconografia del 1826 vede 
l’installazione di un lampione ad olio sull’ango-
lo della piazza, così come altre lanterne fissate 
nell’intradosso dei portici. 
La foto successiva che non è datata raffigura 
la facciata di Palazzo Madama dove in fronte a 
questa sono presenti lampioni a gas bassi tipici 
dell’epoca. Grazie però alla foto del 1898 la si 
può collocare in un periodo antecedente a que-
sta; la foto senza data, come abbiamo detto ha 
lampioni bassi a gas, mentre quella del 1898 ha 
i lampioni a gas ma con una forma differente: il 
sostegno alto funge da collegamento per i fili 
del tram mentre gli apparecchi a gas sono ad 
un’altezza più modesta, e quindi questa risulta 
essere un evoluzione rispetto ai lampioni bassi. 
La foto successiva, sempre del 1898, è rappre-
sentata via Dora Grossa (oggi via Garibaldi) con 
una doppia illuminazione, entrambi a mensola, 
dove quella più in alto è del tipo elettrica e quel-
la in secondo piano più in basso è a gas, anche 
qui si può vedere la compresenza delle due ti-
pologie di illuminazioni a rischiarare il cammino 
del cittadini torinesi. Con un immagine simile 
ma che cattura l’imbocco di via Roma si può no-
tare la presenza di un sostegno più alto utilizza-
to per fissare i fili del tram e in secondo piano, 
con altezze più ridotte i lampioni a gas uguali a 
quelli usati per piazza Vittorio.
L’anno successivo con un immagine che raffi-
gura la zona retrostante a palazzo madama si 
vede la prima applicazione delle lampade ad 

78

79

80

77

1826

1898

1895



arco su palo Brunt con tre bracci con la com-
presenza dei lampioni a gas lungo il bordo di 
palazzo madama e i pali per il fissaggio dei fili 
del tram. 
L’immagine del 1900 illustra che le lampade ad 
arco ci sono anche nella zona davanti a palazzo 
madama sullo stesso sostegno degli apparec-
chi a gas ad un’altezza minore; insieme a una 
fitta ragnatela per i fili del tram. 
La foto del 1902 fa vedere un lampione triplo al 
centro della piazza. In una foto del 1933 si vede 
raffigurato un lampione con braccia a pastorale 
e illuminazione ad incandescenza. Alla fine de-
gli anni Trenta compaiono in Piazza Castello i 
lampioni con apparecchi tronco-conico. 
Negli anni 1961, per Italia ’61, viene potenziata 
l’illuminazione della piazza e installate sia da-
vanti a Palazzo Madama, sia dietro, le cornuco-
pie con gli apparecchi a Impero. In una foto del 
1986 si vede ancora la presenza degli apparec-
chi Impero e in più si vedono, fissate nella chia-
ve di volta degli archi dei portici gli apparecchi 
‘700. Nell’ultima ristrutturazione della piazza e 
la successiva pedonalizzazione si è deciso di ri-
proporre nella zona della piazza, anche grazie 
ai requisiti illuminotecnici con valori inferiori 
in quanto zona pedonale, l’illuminazione “vec-
chia” ovvero quella a gas tipica dell’Ottocento 
con una riproposizione degli apparecchi. Nel 
resto dell’area rimangono le cornucopie con gli 
apparecchi Impero.
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Immagine 81: Via Dora Grossa con doppia illuminazione; 
Immagine 82: Via Roma nel 1898;
Immagine 83: Piazza Castello zona retrostante palazzo madama;
Immagine 84: Palazzo Reale con illuminazione a gas e ad arco;
Immagine 85: Palazzo Reale  con lampione a tre braccia decorativo;
Immagine 86-87: Piazza Casello zona retrostante palazzo mada-
ma;
Immagine 88: Palazzo Reale e apparecchi tronco-conico;
Immagine 89: 1986 illuminazione in notturna;
Immagine 90: Lampione restaurato e come oggi;
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637 tronchi di impianto, oltre 40.000 sostegni tra 
candelabri, pali, bracci e mensole distribuiti su di 
un percorso che si snoda per più di 900 chilometri 
di strade oltre ad interessare piazze e aree verdi.” [77]

Tabernacoli ed illuminazione 
ad olio

Fin dal XIV secolo sugli angoli dei palazzi ven-
gono posizionati degli elementi che servono di 
giorno per fissare il portabandiera e di notte per 
le torce per rischiarare la città. Nei secoli pre-
cedenti la vita degli abitanti della città è scan-
sionata dall’alternarsi della notte e del giorno e 
solo in alcune occasioni, si vive di notte; Nelle 

2.2 Il caso studio di Firenze

77- SILFISpa, Storia illuminazione Firenze<http://www.silfi.it/IT/index.php?id=6&label=Storia%20illuminazione%20di%20
Firenze>(consultato il 28 gennaio 2017);

86

STORIA DELL’ILLuMINAZIO-
NE A FIRENZE

Il servizio pubblico dell’illuminazione nasce a 
Firenze agli inizi dell’800 evolvendosi nel sus-

seguirsi degli anni a seconda dei cambiamenti 
nel campo dell’illuminazione: dai primi lampio-
ni ad olio, all’illuminazione a gas, luce elettrica, 
fino al cambiamento delle sorgenti con sistema 
a LED, per rimanere a pari passo con l’evoluzio-
ne tecnologica e le varie problematiche connes-
se all’illuminazione pubblica, come il risparmio 
energetico e l’inquinamento luminoso. Il Co-
mune di Firenze ogni sera vede accendersi sul 
proprio territorio “oltre 45.000 lampade impe-
gnando una potenza elettrica di circa 8.000 kW, 



case degli aristocratici, per poter svolgere le 
loro feste private si usano torce e lampade ad 
olio. I pochi coraggiosi che affrontano la not-
te, vedono il proprio cammino rischiarato dalle 
fiamme dei tabernacoli. I tabernacoli nel XII e 
XIII secoli erano in numero ridotto, ma con l’a-
vanzare degli anni iniziano a diffondersi in nu-
mero maggiore, è risaputo che dovevano esse-
re rischiarati da lampade ad olio. Diversi sono 
i tabernacoli presenti sul territorio, si possono 
trovare sia in periferia che nel centro storico e la 
loro presenza è solo per motivi religiosi e non di 
tipo funzionale per l’illuminazione delle strade.
Con la costituzione democratica fiorentina nel-
la città nasce uno spirito di innovazione e vi-
talità che si riflette sull’illuminazione pubblica 
e privata. Nel 1600, grazie a Duca Ferdinando 
I, Firenze e la Toscana, conoscono una fase di 
splendore. In questo periodo caratterizzato da 
diverse trasformazioni dell’assetto economi-
co e sociale cresce e si diffonde l’illuminazione 
artificiale. Questa va ad appagare esigenze che 
vanno crescendo nelle abitazioni private, nei 
teatri, e negli opifici.
Bisogna aspettare però il settecento inoltrato 
per vedere installate grandi lanterne ad olio per 
l’illuminazione pubblica sotto il Granduca Pie-
tro Leopoldo della famiglia dei Lorena. In tale 
periodo a Firenze e in tutta la Toscana inizia il 
lungo periodo della Reggenza nel quale si crea 
uno stretto legame tra gli scienziati toscani ed 
il movimento illuministico e nasce l’idea di dare 
luce alla città.
La prima illuminazione della città risale al 1782 
testimone un rescritto di Pietro Leopoldo dove 
affida al comune di Firenze anche la sovrain-
tendenza dell’illuminazione e dei Fuochi di Gio-
ia che vede l’accensione di lampioni ad olio per 
due settimana; non è un vero e proprio piano 
ma una bozza di illuminazione. I Fuochi di Gioia  
sono un’illuminazione contenuta e simbolica, il 
cui obiettivo è quello di sottolineare luoghi si-
gnificativi, come Palazzo Vecchio, Palazzo Pitti, 
la cupola del Duomo e più tardi i lungarni. “E’ 
l’inizio di una tendenza che non ha più conosciuto 
inversioni; ché anzi si intensifica a mano a mano 
che le condizioni sociali e economiche si evolvo-
no sfruttando contemporaneamente i progressi 
della tecnica e della scienza. Non era soltanto 
una parvenza di timida e povera illuminazione 

Immagine 91: Tabernacolo con luce ad olio 

Immagine 92: Angolo della casa con lantera ad olio 



Immagine 93: Piazzale degli Uffizzi con illuminazione 
a gas
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78- Davis Ottati, Fuochi di gioia e oltre: storia dell’illuminazione pubblica a Firenze, Firenze, Alinari, 1989
79- Ibidem
80- Ibidem
81- SILFISpa, Storia illuminazione Firenze<http://www.silfi.it/IT/index.php?id=6&label=Storia%20illuminazione%20di%20
Firenze>(consultato il 28 gennaio 2017) 
82- Davis Ottati, Fuochi di gioia e oltre: storia dell’illuminazione pubblica a Firenze, Firenze, Alinari, 1989;

incaricati ispettori che devono supervisionarli: 
viene stipulata una tabella oraria con le ore di 
accensione e di spegnimento valida per tutto 
il 1810, il discorso per i mesi invernali è diverso 
in quanto oltre agli orari classici di accensione 
e spegnimento l’appaltatore deve accendere i 
lampioni quando la luna è coperta dalle nuvole.
Il prezzo totale per il mantenimento di un lam-
pione ammontava a L. 159 annue calcolando 
oltre al prezzo dell’olio anche quello relativo ad 
altri elementi necessari per il corretto funziona-
mento, calcolato per il numero di lampioni pre-
senti sul territorio ovvero 450.
Nonostante la città di Firenze, come gran parte 
dell’Europa, deve ricostruirsi in seguito al pe-
riodo napoleonico, il Granduca Ferdinando III 
indice l’aumento delle tasse per il mantenimen-
to dell’illuminazione notturna. Il 19 ottobre, la 
Camera della Comunità, ritiene più adeguato 

pubblica che faceva compiere un salto di qualità 
alla “dominante” Firenze, quanto una scossa di 
rimodernamento che scuoteva la Toscana.” [78]

Nel ottobre del 1783 il prosindaco Francesco 
Benedetto Mormorai trasmetteva al Magistra-
to rappresentante la Comunità Civica di Firen-
ze, un progetto per illuminare “in tempo di not-
te” la città.

Il progetto di illuminazione della città veniva 
motivato per raggiungere due obiettivi:

1- Per fornire la luce sufficiente al comodo pas-
saggio notturno; [79]

2- Per rendere la città “più sicura dagli attentati 
dei malviventi, alle irregolarità dei quali si credo-
no più favorevoli le tenebre”. [80] 

Per tutto il XVIII si vedranno solo alcuni cam-
biamenti, con l’inserimento sporadico di alcu-
ni lampioni senza però la stesura di un vero e 
proprio piano della luce. Inoltre le luci hanno un 
flusso luminoso molto basso e creano problemi 
legati al tipo di luce: di colore giallo e che pro-
duce fumo.
Ma è grazie a Pietro Leopoldo che Firenze e tut-
ta la Toscana nel 1768 si affacciano all’Europa e 
in particolar modo a Vienna e Parigi, città lea-
der nel campo dell’illuminazione. 
Tuttavia di illuminazione pubblica si parla se-
riamente solo con Giovanni Benedetto Luder, 
che fino al 1806 aveva eseguito con successo 
diversi esperimenti pubblici, tra cui il condotto 
con lampioni ad olio “tra lo Sdrucciolo de ‘Pitti e 
il ponte a S. Trinità.” [81] 

Il 25 dicembre del 1809 l’amministrazione co-
munale  decide di proclamare un appalto pub-
blico per 500 fanali. “Ad esso partecipano tre dit-
te: Costantino di Bartolomeo Biagiotti e Stefano 
del fu Filippo Boddi ambedue soci ed insolidum, 
Giuseppe del fu Andrea Fabevi e G. B. Luder del 
fu Andrea.” [82] In tale data Luder vince la gara 
d’appalto che gli permette di installare la prima 
illuminazione pubblica di Firenze. Il documento 
dichiara la necessità di stabilire delle regole per 
l’accensione dei lumi, il mantenimento, le con-
dizioni e gli obblighi per le imprese. Vengono 

Immagine 94:   Tabella oraria con le ore per l’accensio-
ne  e  lo spegnimento dell’illuminazione pubblica 
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affidare al Gonfaloniere della città la l’ammini-
strazione e la sorveglianza delle illuminazione 
notturna.
L’appalto viene vinto “da Giuseppe Galletti che 
ottiene la concessione del servizio di illuminazio-
ne ad olio, dal 1-2-1820 fino al 1841”[83] , anno del 
suo fallimento ed entrata in vigore del gas. La 
sua gestione già durante la carica non è sem-
brata delle più efficienti. Al momento del pas-
saggio di mano dell’appalto dell’illuminazione 
ad olio si contavano in città 537 [84] lampioni, in 
pratica come cinque anni prima. Da questo mo-
mento la gente riconosce l’importanza dell’illu-
minazione urbana e inizia a lamentarsi del cat-
tivo funzionamento.

Illuminazione a gas

Alla fine dell’Ottocento l’Italia affronta un pe-
riodo di modifiche fondamentali legale alle in-
frastrutture per renderle accessibili a tutti e non 
solo più a un élite ristretta, tra le varie c’è l’illu-
minazione che inizia ad avere un ruolo centrale 
nella vita comune.  
E’ noto che l’Italia è in netto ritardo rispetto al 
resto dell’Europa infatti quando deve passare 
all’illuminazione a gas la città di Firenze è co-
stretta ad affidarsi a una società straniera. 
Nel 1838 la città di Firenze riceve da una pro-
posta per l’illuminazione del centro della città 
dalla società francese Cottin, Jumel, Montgol-
fier-Boldin & C, che basandosi sulla propria 
esperienza riguardo la città di Livorno in quan-
to già gestore dell’illuminazione.
 La Magistratura risulta piuttosto cauta nell’ 
accettare la proposta, in quanto prima, vuole 
capire se sul lato economico le risulta conve-
niente. La proposta di progetto presenta una 
filosofia impiantistica diversa rispetto al passa-
to: i lampioni fanno parte di una rete gerarchica 
funzionale interna che sostituisce la localizza-
zione indipendente dei vecchi lampioni. Que-
sto evoluzione vede un miglioramento della 
tecnologia legato alla produzione ma ha come 
conseguenza l’aumento del costo di gestione e 
di montaggio. Nei costi, oltre alla realizzazione 
dei lampioni veri e propri, vanno a gravare lavo-
ri di scasso di notevoli condizioni, il posiziona-
mento di canalizzazioni e infine la creazione di 
una centrale per la produzione di gas illuminan-

te. L’ubicazione delle nuove officine e dei gaso-
metri, che forniscono per lungo tempo i lam-
pioni della città, viene posizionata nella zona 
della Sardigna, già deposito di immondizie. L’e-
dificazione del opificio inizia nel settembre del 
1844 e a marzo dell’anno dopo la società testa 
la prima illuminazione a gas e pubblica una ta-
bella con gli orari di funzionamento. 
Il 10 luglio 1845, dopo varie problematiche le-
gate alla non condivisione da parte di tutti del 
passaggio all’illuminazione a gas e diverse ana-
lisi riguardati i contratti, finalmente si stipula il 
contratto tra la compagnia francese e il comune 
di Firenze che ne stabilisce i tempi e modalità 
di esercizio e soprattutto i luoghi importanti da 
illuminare. “Il nuovo impianto a gas viene inau-
gurato il 1 settembre 1845 con l’accensione del-
le luci nella zona Oltrarno.” [85] Nelle piazze più 
belle vengono eretti grandi lampioni in ghisa. 
Quattro mesi più tardi nella città sono in funzio-
ne “4 candelabri e 192 lanterne e dopo tre anni si 
contano 338 lanterne”.[86]  Il riscontro è positivo 
e sin da subito si chiedono i lampioni ovunque. 
L’illuminazione ad olio continua ad esistere in 
quelle zone della città che non sono interessate 
dall’illuminazione a gas, molte sono le incertez-
ze legate al gas, tanto che nel nuovo contratto 
in una clausola viene indicata la possibilità di 
tornare all’olio in qualsiasi momento. Diversi 
sono gli approcci utilizzati all’intero della città 
storica esistente rispetto a quelli delle zone pe-
riferiche non ancora urbanizzate, ma entrambe 
mirano a una ridefinizione morfologica dell’as-
setto della città. Nel primo caso i responsabi-
li dell’illuminazione pubblica hanno un ruolo 
importante legato all’attrezzatura alla scala 
urbana e un’adeguata “nobilitazione” ambien-
tale grazie all’installazione delle lanterne a gas 
che modificano completamente la percezione 
visiva. Per quanto riguarda il secondo scenario 
si creano nuovi quartieri all’interno delle mura 
che vanno a riempire i vuoti e l’arredo urbano 
viene trascurato. Si arriva a una città borghese 
sia di giorno che di notte, vivibile non solo da 
una cerchia ristretta ma da tutti, con una forte 
incidenza sulla realtà sociale fiorentina. Vengo-
no introdotti schemi di lettura nuovi del pae-
saggio urbano e grazie alla nuova illuminazione 
la città diventa vivibile a 360 gradi. Si vede una 
progettazione sia delle finiture che degli arredi 
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che concorrono alla percezione del paesaggio 
del centro storico ma anche della periferia. Su 
una planimetria della città vengono indicati i 
punti dove devono essere collocate le lanterne 
con specifiche riguardo alla classe di apparte-
nenza. La progettazione della luce viene fat-
ta in base alle aree di collocazione e alla loro 
importanza scegliendo in base alla tipologia e 
alla tecnologia necessaria: il posizionamento 
ottimale risulta essere in modo alternato e agli 
angoli delle abitazioni per permettere una dif-
fusione dell’illuminazione in tutte le direzioni. 
Le lanterne installate all’interno del progetto 
urbano sono le stesse e vengono montate su 
candelabro, palo o mensola a secondo delle 
sezioni stradale e degli spazi. Solo alcune aree 
della città, più tardi, vengono evidenziate da 

imponenti lampioni in ghisa, vere e proprie 
sculture-gioiello e da candelabri di forma par-
ticolare. Vengono adottati per i luoghi cari ai 
fiorenti “i candelabri di ferro fuso come in Piazza 
del Duomo intorno alla cattedrale, al Battistero 
ed all’angolo della loggia del Bigallo, in Piazza 
del Granduca (oggi piazza della Signoria) intorno 
alla loggia dell’Orcagna, sulla gradinata di pa-
lazzo vecchio e presso la fontana gigante. Inoltre 
intorno al portico degli Uffizi e sulle spallette dei 
lungarni, del Ponte di s. Trinità e del Ponte alla 
Carraia.” [87]  

Quest’ultime sono proprio studiate ad hoc per 
i specifici spazi mentre quelle per la luce gene-
rale assomigliano ai fanali della carrozza. La 
luce prodotta dai nuovi impianti non soddisfa 
pienamente in quanto ha una luce scadente 

Immagine 95: Lungo Arno con illuminazione a gas su balaustra
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sia a livello di intensità che di resa cromatica e 
produce un cattivo odore in seguito alla com-
bustione del gas.
Il 12 ottobre 1847 nasce la Società Civile per l’Il-
luminazione a Gas, detta appunto “Lionese”, 
cessionaria della precedente, alla quale viene 
affidato l’incarico di illuminare le notti fiorenti-
ne fino al 1930. Nel maggio del 1849 la Magi-
stratura civica accerta le prime inadempienze 
della Società dell’illuminazione a gas e hanno 
inizio liti per quanto riguarda il prezzo del gas, 
quindi la società chiede un aumento ma le ca-
ratteristiche sono giudicate inaccettabili dagli 
amministratori. Il 25 febbraio 1850 si trova un 
punto di incontro tra le due parti in causa fir-
mando una accordo. Per un maggiore controllo 
si crea un consolato toscano a Newcastle che 
svolge il compito di controllo all’origine del gas. 
Si giunge così all’epoca del governo provviso-
rio toscano del 1860, e quindi, dietro l’angolo 

l’Unità d’Italia. Firenze in quest’epoca è quasi 
internamente illuminata a gas ed il contratto 
in vigore è quello stipulato con la Società Civile 
Lionese il 25-09-1854.  
Il contratto del 1863, che consiste nella comple-
ta sostituzione dei lampioni ad olio con quelli a 
gas, permette una pace fittizia fra le due par-
ti. Nel 1865 Firenze diventa capitale del Regno 
d’Italia ma non segna grandi cambiamenti per 
quanto riguarda l’illuminazione pubblica, diver-
samente da altri aspetti della politica urbanisti-
ca e della struttura della città.  Fino ai primi del 
‘900, accanto al gas, restano funzionanti nel-
le zone marginali anche i lampioni ad olio. La 
compresenza sul territorio dei diversi sistemi di 
illuminazione, anche in seguito all’installazione 
della luce elettrica, permette una rapida clas-
sificazione delle zone urbane secondo il piano 
economico, sociale e la loro la natura funziona-
le.

Immagine 96: Planietria dell’area Pignone  dove è sorta 
la prima centrale del gas
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Illuminazione elettrica

A fine del 1886 nel Consiglio Comunale si par-
la del caso di Milano di tre anni prima: precisa-
mente il 8 marzo 1883 viene inaugurata la pri-
ma centrale elettrica italiana. 
L’illuminazione elettrica si propone come alter-
nativa per l’illuminazione pubblica della città, 
imponendosi rapidamente e per questo si può 
tranquillamente parlare di svolta storica dello 
sviluppo sociale e economico.
L’avvento della luce elettrica nella città di Firen-
ze arriva nel maggio del 1887 quando durante 
la celebrazione per la presentazione della fac-
ciata del Duomo tra le vie fiorentine vengono 
installate le prime luci elettriche con l’utilizzo 
di lampade ad arco frutto dell’accordo preso con 
Bondi e Wagniere e C., associati al Credito Mobi-
liare Italiano ed alla Società Italiana di elettricità 
a sistema Edison.[88] 
Il progetto riceve un riscontro positivo e lo 
spettacolo offerto la sera del 12 Maggio 1887 è 
emozionante. Già da subito al Sindaco arrivano 
petizioni per prolungare il funzionamento del 
nuovo impianto e allargarlo. Le persone mag-
giormente interessate, oltre ad alcuni perso-
naggi dell’aristocrazia, sono i commercianti del 
centro che godono di un maggiore privilegio ri-
spetto agli altri. Parallelamente bisogna tenere 
a mente che Firenze vede realizzarsi un grosso 
cambiamento legato all’urbanistica della città: 
nel centro storico il quartiere del mercato e il 
vicino ghetto ebraico, uno dei più caratteristi-
ci della zona antica, viene demolito. Nasce così 
un nuovo fulcro urbano che si va ad aggiungersi 
a quelli presenti come Piazza della Signoria e 
del Duomo. Il nuovo quartiere ha il ruolo fon-
damentale di punto d’incontro della gente be-
nestante di Firenze, con un ambientazione ade-
guata e dove l’arredo urbano, tra cui i lampioni, 
svolge un ruolo estetico fondamentale. 
L’interesse da parte dei cittadini e dei giornali-
sti nei confronti della nuova scoperta aumenta 
sempre più infatti le feste della città sono un 
ottimo palcoscenico per sperimentare la nuova 
illuminazione; si inizia a parlare di “circuito delle 
feste” che prende vita grazie all’illuminazione 

elettrica. 
Si vedono anche iniziative private e di sponso-
rizzazione dell’illuminazione elettrica come in 
piazza dell’Indipendenza.
Questi anni sono una fase di passaggio dove 
l’illuminazione a gas continua a perfezionarsi 
ad esempio con “l’adozione di nuovi beccucci 
Schulke e del sistema ad incandescenza Auer”[89], 
mentre quella elettrica comincia appena ad af-
fermarsi dal momento che i suoi costi elevanti 
non sono competitivi. 
Tra le autorità comunali si avvertono diverse 
opinioni contrastanti come ad esempio Mar-
chettini che in consiglio ritiene che le lampade 
elettriche ad arco hanno una luce troppo inten-
sa tanto da infastidire la vista . Infatti in data 
23 maggio 1898 il Consiglio delibera di invita-
re il Sindaco e la Giunta “a presentare proposte 
concrete per provvedere alla pubblica e privata 
illuminazione a luce elettrica, tenendo conto del-
la convenienza di escludere qualsiasi privilegio 
o monopolio per l’illuminazione privata reduci 
già esperienze in passato dalla quale non erano 
usciti felici.” [90] Per questa motivazione vengo-
no presi più accordi contemporaneamente per 
dividere tra le varie ditte il settore d’appalto, 
distinguendo l’illuminazione privata da quella 
pubblica.
In data 8 febbraio 1890 il Sindaco, Francesco 
Guicciardini, informa il Consiglio che pensa di 
stringere accordi con la Società Edison di Mi-
lano, ottenendo agevolazioni sia sul versante 
tecnico che quello economico dell’impianto. 
L’accordo prevede l’installazione di “30 lampa-
de elettriche” [91] ad arco nel centro cittadino ad 
illuminare piazza della Signoria. Viene approva-
to in consiglio con “34 voti favorevoli e 3 contrari”. [92] E’ 
un periodo con condizioni favorevoli per la na-
scita e la crescita di questa attività, in quanto 
l’industria e l’imprenditorialità italiana hanno 
colmato le distanze con il resto dell’Europa ed è 
pronta a prendersi delle proprie responsabilità 
riguardo ruoli che in precedenza sono stati la-
sciati all’estero, come la direzione degli impian-
ti di illuminazione moderni. 
Firenze all’inizio del 1901 è ancora illuminata a 
gas, a petrolio e poche lampade elettriche con 
elettrodi di carbone o arco. La concorrenza tra 



Immagine 97: Volantino per l’inaugurazione della 
facciata della nuova illuminazione del Duomo
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gas e energia elettrica continua per diversi anni 
e finalmente nel 1905 si giunge ad un accordo 
pacifico tra il Comune di Firenze e la Società 
Lionese del Gas di transizione dove il potere di 
questi viene ridimensionato. 
Nel quindicennio di concorrenza di problemi 
gestionali e amministrativi a livello comunale si 
assiste a una lenta espansione del servizio con 
un intensificazione degli apparecchi all’interno 
del centro e all’estensione nella zona della pe-
riferia. Si cerca di dare la precedenza alle vie e 
ai quartieri non ancora illuminati per poter uni-
formare l’illuminazione. Maggiore attenzione 
viene data alla progettazione di candelabri che 
ospitano le lampade ad arco.
Parallelamente alla cultura degli sventramenti 
nel centro della città e all’organizzazione viaria 
delle aree di espansioni la pianificazione della 
città vede un periodo di povertà di contenuti 
dove i progetti sull’assetto della città rimango-

no su carta.  
Si vedono progressi solo tramite iniziative pri-
vate ma di un élite ristretta, dove fanno la com-
parsa revival di gusto neogotico e di stile liberty 
fiorentino con una qualità stilistica superiore 
rispetto agli altri elementi presenti in città.
A fine del 1908 in seguito allo stanziamento del 
finanziamento di 80.000 lire duplice è la stra-
tegia dell’ufficio tecnico per migliorare sia la 
quantità di punti luce, ritenuti insufficienti, sia 
la loro intensità luminosa: da un lato il comu-
ne intraprende trattative con la Società civile 
Lionese per eliminare diverse lanterne mentre 
con la Società Toscana per Imprese Elettriche 
con l’obiettivo di reinstallare 42 nuove lampade 
elettriche, in sostituzione delle 30 vecchie ad 
arco. Inoltre altro proposito è quello di affidare 
alla Società Toscana per Imprese Elettriche l’e-
sercizio dell’illuminazione per 15 anni.
La condizione che impone la Società francese 

Immagine 98: Illuminzione privata di un negozio stile Liberty
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per l’accordo tra il Comune e la Società Elettrica 
è che le lampade a gas che venivano rimpiazza-
te nel centro dovevano essere ricollocate nella 
periferia dove era necessario il miglioramento 
dell’illuminazione urbana.
“Nel settembre 1911 viene data in appalto la for-
nitura dell’energia elettrica per i servizi comunali 
alla Società Toscana per le Imprese Elettriche 
(STIE)”.[92] Viene collaudato un impianto di 72 
lampade elettriche nel marzo del 1912. “Il nu-
mero di lampade aumenta notevolmente: nel 
1904 le lampade ad arco sono 30, quattordici 
anni dopo il numero è di 160; quelle ad incande-
scenza invece passano da 65 nel 1913 a 92 nel 
1918.” [93]

Il periodo della guerra rallenta il settore della 
pubblica illuminazione a causa della scarsa re-
peribilità del carbone e per l’obbligo di oscura-
mento notturno dovuto da leggi di guerra per 
la paura dei bombardamenti.  Dall’altro canto il 

conflitto bellico dà la spinta necessaria all’Italia 
per affermare e strutturare il capitale in diver-
si settori, non ultimo quello dell’illuminazione. 
Nonostante i sopra citati problemi, i cittadini 
con diverse istanze chiedono il miglioramento 
e l’intensificazione della pubblica illuminazione 
nelle vie e nelle piazze. 
Dopo la fine della guerra la città rimane al buio 
e tra la gente comincia a maturare un malcon-
tento generale. Nel novembre 1918 viene de-
cretato il ripristino dell’illuminazione pubblica: 
bisogna aspettare il 1921 per vedere il servizio 
completamente riattivato. 
“Nel 1920 la STIE viene incorporata alla Società 
Mineraria ed Elettrica del Valdarno (SMEV)”.[94] 
Dopo una serie di lunghi dibattiti nel 1922 a Fi-
renze inizia un nuovo periodo, il Comune arriva 
ad accordarsi con la Società Mineraria ed Elet-
trica del Valdarno, il contratto prevede l’instal-
lazione di 300[95] nuove lampade. L’accensione 

Immagine 99: via dei Cerretani e piazza S. Giovanni con com-
presenza di illuminazione a gas e elettrica, 1928
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e lo spegnimento è dettato dai ritmi dell’illumi-
nazione per le lanterne a gas, di categoria varia-
bile e permanente. Il 28 luglio 1922 l’impianto 
di illuminazione ammonta a “352 lampade elet-
triche installate: di cui 292 in servizio già da otto-
bre del 1923”. [96]

Gli anni immediati dopo il primo conflitto bel-
lico sono fondamentali per l’affermazione 
dell’elettricità sul gas, infatti in tale periodo si 
procede alla sostituzione programmata delle 
sorgenti a gas. “Le 1463 lanterne a gas ancora 
in funzione nel 1928, quattro anni dopo vengono 
ridotte a 52”.[97] 
Contro questa corrente di cambiamento e rivo-
luzione, sono pochi i lampioni a gas che riman-
gono, fra i tanti si decide di non toccare quelli 
in prossimità di luoghi fondamentali della città 
poiché tali lampioni dotano i luoghi di un aspet-
to speciale: quello romantico; rimangono per 
cui i lampioni di piazzale Michelangelo e Bello-
sguardo.
La città di Firenze del periodo fascista vede una 
serie di cambiamenti legati all’assetto urbano 
che si realizzano in seguito al 1932, l’interesse 
del regime per il nuovo e le evoluzioni tecniche 
si legano in modo esorabile alla città e al suo 
aspetto, con attenzione particolare per l’illumi-
nazione pubblica. Ad esempio il diffondersi del-
le automobili e la motorizzazione in generale ri-
disegnano l’arredo urbano. Infatti è sempre più 
necessario illuminare maggiormente il centro 
della strada rispetto ai marciapiedi. I lampio-
ni a stelo o a mensola illuminano la strada alle 
persone che camminano, mentre le nuove lam-
pade sospese illuminano la carreggiata agevo-
lando chi guida. La città vede modificarsi il suo 
skyline a causa dell’aumento delle linee aeree 
sospese che segnano l’aumento sempre mag-
giore dell’elettrificazione non solo per aspetti 
legati all’illuminazione, ma ad esempio per i fili 
del tram. 
La politica fiorentina ha un duplice obiettivo: 
da una parte il miglioramento elettrico e il suo 
sviluppo e dall’altra di incoronare con l’illumina-
zione artistica i luoghi fulcro della città; viene 
data attenzione all’illuminazione con progetti 
mirati grazie alla sua capacità di creare sugge-
stioni molto apprezzata da parte della cittadi-
nanza. Si realizza l’illuminazione su edifici di 
particolare interesse come palazzo Strozzi e la 

Immagine 100: scheda con disegno per lampioni con 
illuminazione ad arco

Immagine 101: scheda con disegno per lampioni con 
illuminazione elettrica
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Basilica di San Lorenzo. 
Si sostituiscono i lampioni a gas che hanno per 
lungo tempo caratterizzato la vita cittadina e 
gli ambienti di Firenze. Al loro posto sono in-
stallate le “padelle della Valdarno, sorrette da 
armature metalliche”. [98] 
Nel centro della città, a fianco dei lampioni Ot-
tocenteschi, si installano lampioni per la luce 
elettrica realizzati dalla fonderia Berta più eco-
nomici ma ugualmente piacevoli.
“Nel 1933 la Valdarno modifica il suo assetto so-
cietario fondendosi con la Società Ligure Tosca-
na di Elettricità”,[99] formando la SELT-Valdarno 
che resta in vita fino alla nazionalizzazione del 
settore energetico.  
Nel 1938 Hitler fa visita alla città e il podestà 

decide di installare nuove armature marchiate 
Zeiss in onore all’ospite. Si tratta di apparec-
chi tedeschi sofisticati per il periodo, oggetti di 
stampo industriale dal profilo pulito che hanno 
il solo ruolo di illuminare.
Alla vigilia della seconda guerra mondiale, i 
contratti fatti con la Selt-Valdarno vengono 
prolungati dato che le questioni principali della 
città non ricadono sull’illuminazione. 
Le diverse necessità per evitare i bombarda-
menti aerei e quindi il necessario oscuramento 
non aiutano la crescita dell’illuminazione ma 
anzi la interrompono.

Immagine 102: Piazza della Signoria con illuminazione ad arco
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Il dopoguerra e il boom 
economico

All’indomani della liberazione del paese a Fi-
renze viene fatto un grosso sforzo per ricostru-
ire gli impianti andati distrutti nei bombarda-
menti. In questa fase di riedificazione manca un 
piano organico per l’illuminazione cittadina ma 
il buonumore e il fatto di essere nuovamente li-
beri permette alla città di riprendere i suoi ritmi 
pensando al futuro prossimo: infatti il rapporto 
con la Selt-Valdarno viene riannodato e i con-
tratti rinnovati con lo scopo di avere un illumi-
nazione più efficiente.  
Punti fondamentali intorno alla quale ruota la 
ricostruzione del paese sono: aspetto produt-
tivo, turismo e commercio con artigianato di 
qualità.
L’illuminazione della città ha una grossa lacu-
na: non rispetta le differenze morfologiche ed 
urbanistiche, senza un’attenzione mirata alla 
differenza tra centro e periferia. L’illuminazio-
ne pubblica e l’interno settore rimangono, fino 
alla metà degli anni cinquanta, in secondo pia-
no e senza un piano preciso di illuminazione ma 
diversi sono gli interventi in questi anni dove la 
Giunta cerca di far uscire la città dalla penom-
bra. Notevole riscontro positivo lo ottengono i 
tubi fluorescenti che vedono una grande appli-
cazione; il primo impianto di una certa impor-
tanza con tubi a neon viene fatta nel 1958 lungo 
i percorsi del Forte Belvedere. La città cambia 
aspetto: i viali della città si arricchiscono di can-
delabri fluorescenti; vengono installati anche i 
comandi per l’accensione e lo spegnimento dei 
lampioni dell’illuminazione urbana.
Negli anni Sessanta sorge per la città il proble-
ma dei centri storici: si vuole potenziare l’illu-
minazione sostituendo le lampade poco effi-
cienti ma i candelabri Ottocenteschi non sono 
presenti dal momento che sono stati rimossi 
per poter effettuare il passaggio da gas ad elet-
trico; per questo motivo si devono usare falsi 
storici, con un picco di applicazione  dopo l’al-
luvione.
La nuova illuminazione riceve diverse critiche 
da parte dei consiglieri e per forviare a proble-
mi legati al rapporto tra illuminazione e città, 
cinque anni dopo, viene creato un consiglio: 

coordinato dall’Azienda Autonoma del Turismo 
e della quale fanno parte come consigliere an-
che l’ingegnere Enrico Tognetti direttore della 
Selt-Valdarno e Piero Bergellini.; l’obiettivo è di 
dare dignità e lustro durante la notte ai palazzi 
storici della città. 
E’ tempo di rinnovi e perfezionamenti dell’illu-
minazione, nel centro storico permane una ge-
rarchia tra gli apparecchi, invece le aree di edi-
ficazione più recente si caratterizzano secondo 
una matrice nuova. 
Sfogliando i giornali cittadini si rileva un forte 
disagio avvertito dalla popolazione costretta a 
spostarsi nelle ore notturne con poca illumina-
zione e soprattutto ci sono lamentele inerenti 
la scarsa qualità della luce nelle zone più peri-
feriche.
“Nel 1962 vengono introdotti pali a frusta e più 
tardi lampade a sodio a bassa pressione. Il nuovo 
ponte Amerigo Vespucci viene illuminato da 116 
tubi fluorescenti il quale formano uno spartitraf-
fico luminoso”. [100] 

Argomento di forte attualità è la nazionalizza-
zione dell’industria elettrica privata infatti la 
Selt-Valdarno viene inglobata nell’ENEL. 
Nel 1963 viene realizzato il primo impianto 
“moderno” di Firenze, con pali piegati a frusta 
e lampade a bulbo a vapori di mercurio sul lun-
garno di Santa Rosa e via Starnina. Da questo 
momento la richiesta di luce da parte dei citta-
dini e le maggiori esigenze in termini di livello 
di illuminamento danno una spinta decisiva. In 
periferia vengono utilizzate lampade a scarica, 
in particolare quelle a vapori di mercurio, ma 
allo stesso tempo sono ancora osteggiate nel 
centro dalla Sovrintendenza perché ritenute di 
una luce troppo fredda. 
L’alluvione del 4 novembre 1966 a Firenze col-
pisce la città in modo durissimo, gettandola 
nel panico e nella rovina ma oltre agli aspetti 
negativi l’alluvione dà la spinta necessaria per 
cambiare sotto l’aspetto tecnologico e della 
gestione, infatti non vengono restaurate e riat-
tivate solo le lampade esistenti ma si installano 
nuove lampade a vapore di mercurio anche gra-
zie alla donazione da parte della Siemens che le 
regala per la nuova illuminazione di Campo di 
Marte. Nel centro storico i commercianti ripor-
tano danni ingenti e vedono nell’illuminazione 
stradale una forma di rilancio e di richiamo. 
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La riedificazione della città avviene in modo 
programmato e seguendo determinate regole 
soprattutto avendo ben presente cosa si vuole 
ottenere, anche sotto l’aspetto illuminotecni-
co; per la prima volta vengono usati i principi 
dell’illuminotecnica. 
L’Amministrazione comunale realizza diversi 
interventi grazie alla collaborazione con l’A-
zienda Autonoma del Turismo su monumenti, 
chiese palazzi e luoghi di interesse storico, con 
particolari effetti scenici. 
E’ sempre maggiore la diffusione delle luci a  va-
pori di sodio ad alta pressione con colorazione 
gialla, in quanto grazie alla loro applicazione si 
riesce a risparmiare una sostanziale quantità di 
energia, nel 1965 si vede la loro prima applica-
zione, il massimo impiego si vede negli anni ’70. 
Le nuove sorgenti creano nuovi scenari all’in-
terno della città legati alla percezione: si mette 
in luce la natura dell’oggetto in modo chiaro per 
permettere diverse chiavi di lettura.
Il 30 aprile 1967 l’amministrazione civica riac-
quista i poteri sul servizio a causa della disdetta 
da parte dell’Enel e la progettazione degli im-
pianti viene assunta dagli uffici comunali, inve-
ce la manutenzione, tramite licitazione, viene 
in un primo momento presa in gestione dalla 
SIETTE. Il 1 gennaio del 1970 la gestione degli 
impianti passa, tramite una nuova gara d’ap-
palto, alla ditta di Piero Branzanti di Ravenna. 
La ditta ha un organico ben strutturato e com-

petente con 22 unità. [101]

Viene installata dentro palazzo Vecchio una 
sala operativa da dove si può comandare l’ac-
cessione e lo spegnimento dei punti luci, grazie 
a questo nuovo centro di controllo si può mo-
nitorare costantemente e in modo appropriato 
il corretto funzionamento delle luci e avere in 
tempo reale una panoramica sui malfunziona-
menti. 
“Alla fine del 1977, ci sono 3.461 nuovi punti luce 
posti in opera, 178.197 metri di cavi e conduttori 
elettrici posati e 36.000 mt di cavidotti costruiti”. [102]

La novità quindi riguarda i metodi, gli oggetti, i 
loro rapporti con i luoghi urbani più rappresen-
tativi, e il notevole consenso incontrato denota 
una maturazione non indifferente dell’opinione 
pubblica. L’illuminazione viene eseguita in se-
guito a una serie di esperimenti per compren-
dere gli effetti psicologici e ambientali sul cit-
tadino, per questo motivo infatti i gli abitanti 
diventano direttamente partecipi alle scelte. 
Continua però il diverso approccio adottato 
nelle diverse zone della città, con una gerarchia 
decrescente partendo dal centro fino ad arriva-
re in periferia, come unaorganismo che perde 
peso per arrivare fino all’indifferenza per quan-
to riguarda le scelte qualitative e progettuali. 
La netta differenziazione tra centro e periferia 
viene adottata come politica di progetto per 
l’illuminazione pubblica della città. 
La città si trova a dover far convivere la città 

Immagine 103: Piazza del Duomo con il Battistero: com-
presenza luce a gas e elettrica

Immagine 104: Candelabro decorativo con 
illuminazione elettrica



Immagine 105: Disegno di tre lampioni decorativi della città di 
Firenze ancora oggi molto presenti sul territorio

Immagine 107: Vista notturna dell’illumunazione 
della Cupola anni ‘50

Immagine 106: Vista notturna dell’Arno e degli 
edifici che si affacciano
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antica con la tecnologia, l’obiettivo viene cen-
trato con la valorizzazione da parte della luce 
alcuni dei luoghi più belli in modo corretto e 
armonioso e per far sì che ciò accada, diventa 
necessario recuperare i disegni del lampioni ot-
tocenteschi.
L’Amministrazione comunale nel 1980 prende 
la decisione di rinnovare all’impresa Piero Bran-
zanti il servizio di manutenzione degli impianti 
fino alla fine di settembre 1982.
Il Consiglio Comunale il 26 ottobre 1982 dispo-
ne la nascita della società per azioni a capitale 
misto SILFI (Società Illuminazione Firenze so-
cietà per azioni) con il compito di manutenzio-
ne degli impianti di pubblica amministrazione. 
Il capitale sociale è così composto: 30% al co-

mune con una quota fittizia in quanto la per-
centuale comprende la dotazione di attrezza-
ture e non un investimento finanziario e il 70% 
a Piero Branzanti. “Il 28 dicembre 1984 il sindaco 
Lando Conti firma, in Palazzo Vecchio, l’atto di 
nascita della SILFI Società Illuminazione Firenze 
spa. Nel dicembre 1987 viene inaugurata la sede 
legale della società in via dei Della Robbia 47, an-
cora oggi sede legale e operativa del nuovo ge-
store. La Silfi gestisce 27.000 punti luce alla fine 
del 1988”. [103] Alla nuova società così costituita 
viene affidata - a decorrere dal 1 luglio 1985 - la 
gestione della rete di illuminazione pubblica del 
Comune di Firenze. 

Immagine 108: Piazza Santa Croce dopo l’alluvione del 1966
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Firenze e SILFI

La Silfi con il modello organizzativo della firma 
del 1984 si è occupata di illuminazione da allo-
ra fino ad oggi. La società ha collaborato con 
diversi enti per riuscire a soddisfare sempre 
maggiormente le richieste dei cittadini con l’o-
biettivo di riqualificazione di alcune zone della 
città e di rinnovo continuo per l’illuminazione 
monumentale e degli edifici storici. Come ben 
sappiamo la città di Firenze ha un centro storico 
di straordinario interesse, tant’è che nel 1982 è 
stato proclamato patrimonio mondiale dell’U-
NESCO. A tale riguardo la società si è sempre 
occupata in maniera appropriata del corretto 

modo di illuminare per rispettare il centro sto-
rico. A tal riguardo in collaborazione con l’AEM, 
società di Torino che si occupava di illuminazio-
ne, nel 1996 ha definito la nascita dei piani della 
luce, definendo i primi indirizzi dell’illuminazio-
ne pubblica durante “il  salone delle tecnologie 
per vivere la città”.
Il 1 marzo del 2016 nasce la nuova società a so-
cio unico SILFI SOCIETÀ ILLUMINAZIONE FI-
RENZE E SERVIZI SMARTCITY SOCIETÀ PER 
AZIONI chiamata SILFIspa. 
La Società si è anche occupata in passato di re-
stauro per quanto concerne i lampioni storici 
della città realizzando un vero e proprio piano 
programmato per la salvaguardia dei lampioni 
storici.

Immagine 109: Lungo Arno dopo l’alluvione del 1966



104

La SILFI è da prendere come esempio in quan-
to ha realizzato un piano programmato per la 
sostituzione delle sorgenti, dotandosi appunto 
di un piano della luce, strumento di fondamen-
tale importanza se si vuole illuminare al meglio, 
a differenza di altre città italiane come Roma. 
Caratteristica fondamentale del PCIP è la pri-
ma fase ovvero quella di analisi dove si indivi-
duano le diverse realtà da illuminare e si adotta 
una strategia differente caso per caso. Nel 2016 
è iniziato per la città di Firenze un processo di 
sostituzione di corpi illuminanti obsoleti con 
quelle di nuova tecnologia cioè i LED: il piano 
a LED.  Il piano prevede la sostituzione di 33755 
corpi illuminanti a scarica di sodio o mercurio 
con sorgenti a LED su una totalità di 44mila. Le 
sorgenti che non verranno toccate sono quelle 
che insistono sul centro storico, dal momento 
che la temperatura di colore delle nuove sor-
genti è ritenuta non adatta al patrimonio sto-
rico dei lampioni presenti in tale zona. Oltre al 
risparmio energetico perseguibile dalla città, 
l’illuminazione sarà maggiore grazie alla possi-
bilità di dimmerare ovvero diminuire di poten-
za le nuove sorgenti.

DAI PIANI DELLA LuCE AI 
P.C.I.P. 

La città di Firenze a differenza di altre città 
come ad esempio Torino (nel paragrafo succes-
sivo esempio Piano Peri), ha sempre affidato 
la progettazione dell’illuminazione pubblica 
al ufficio tecnico del comune senza assegna-
re il progetto a enti esterni. Tale lavoro, svolto 
all’interno del comune, ha valenza di piano del-
la luce senza avere la figura del professionista la 
sintesi dello studio.

Piano anni ‘30

Il passaggio da gas ad elettricità è da parago-
nare ad un vero e proprio piano della luce come 
lo interpretiamo noi oggi. L’obiettivo del meto-
do utilizzato degli anni ’30 della città fiorentina 
mira ad un miglioramento e a uno sviluppo in 
estensione della pubblica illuminazione con il 
risultato finale di mettere in evidenza l’impor-

tanza ambientale e la qualità della città, con 
l’installazione di punti luce per l’illuminazione 
artistica dei principali edifici fiorentini. In tale 
piano si tiene conto dei diversi nuovi fattori che 
influenzano le strade cittadine come la moto-
rizzazione che necessita di un diverso tipo di 
illuminazione, rispetto alla vie pedonali, con 
l’illuminazione della sede viaria con lampade 
sospese. Secondo un piano redatto dal ufficio 
tecnico del Comune si prevede la sostituzione 
dei “lampioni del vecchio tipo” con apparecchi 
più modesti a sospensione e a parete, aumen-
tando la quantità di punti luce soprattutto in 
periferia; nel centro storico invece si affiancano 
alla fusioni della Pignone candelabri più econo-
mici meno eleganti ma comunque cdi buon gu-
sto dette “Cure”. L’epilogo di tale piano avviene 
poi nel 1938 con la visita di Hitler, momento 
rilevante per l’illuminazione a Firenze, grazie 
all’installazione della lampade Zeiss che confe-
risce un aggiornamento tecnico grazie alla loro 
tecnologia sofisticata per i tempi.

Piano anni ‘70

Gli anni Settanta segnano per la città il massi-
mo impiego delle lampade ad incandescenza 
e si vede l’affermarsi delle lampade a scarica a 
vapori di mercurio e di sodio. Il piano degli anni 
’70 diviene necessario in seguito all’alluvione 
del 1966 che è l’occasione per il rinnovo tecno-
logico a causa della distruzione degli impianti. 
Si realizzano interventi mirati alle singole zone 
e con attenzione alle caratteristiche morfologi-
che. Su alcuni impianti già esistenti si installano 
nuovi punti luce complementari come i ponti 
sull’Arno, si aumentano inoltre quelli di conce-
zione moderna e si elimina progressivamente 
la rete di fili sopra le strade grazie alla sostitu-
zione di tali lampade con lampioni a palo. 
In aggiunta con questi cambiamenti si segna un 
notevole progresso dal passaggio a impianti in 
serie a quelli a derivazione. 
Nel 1977 in concomitanza con il 3° LUX EURO-
PA tenutosi a Firenze si realizza un piano per 
quanto concerne l’illuminazione dei principali 
monumenti cittadini. 



Immagine 110: Piano illuminazione monumenti 1977
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rali come indicato dall’Associazione italiana di 
Illuminazione(AIDI) e vede la presentazione a 
Bologna ad EUROPOLIS, presso il “salone delle 
tecnologie per vivere la città” nel 1996, del pia-
no della luce. AEM di Torino e la SILFI di Firenze 
promuovono il piano della luce e danno dispo-
nibilità a chi interessato per la realizzazione di 
questi.

Luce a Firenze - Linee guida

L’elaborato chiamato “Luce a Firenze - linee gui-
da” è il risultato della fase preliminare realizza-
ta dal comune di Firenze in collaborazione con il 
comune di Torino nel 1996 a Bologna ad EURO-
POLIS per gli enti pubblici, dove veniva allestito 
un stand che permetteva alle due realtà di pro-
porsi per la stesura del piano. Tale documento 
ha come obiettivo la discussione e il confronto 
tra i settori competenti interni al comune e sog-
getti esterni come la Soprintendenza dei bene 
ambientali e le associazioni cittadine. Attenzio-
ne va data al progetto della luce che deve an-
dare oltre agli espetti essenzialmente tecnici,  
guardando avanti ovvero verso l’obiettivo che si 
vuole raggiungere e le sensazioni che si voglio-
no stimolare. Quindi si sottolinea l’importanza 
della luce per la definizione dell’immagine della 
città, sempre però tenendo sotto controllo i re-
quisiti illuminotecnici.
Il piano segue una logica su tre livelli: piano ge-
nerale, piano di coordinamento e piano regola-
tore dell’illuminazione. 
Nel primo livello ovvero quello del piano gene-
rale è la fase di analisi dell’esistente dove viene 
fatta uno studio storico riguardante l’evoluzio-
ne della pubblica illuminazione a Firenze, con 
attenzione agli apparecchi storici e i lampioni e 
un analisi del territorio riguardante l’evoluzione 
storica dell’evoluzione urbana, la classificazio-
ne delle strade secondo il PUT, la collocazione 
del verde, degli edifici e dei monumenti.
La fase successiva, quella del coordinamento 
è quella effettiva di progetto e consiste in una 
divisione della città secondo aree omogenee: 
se ne individuano sei: centro storico antico, in-
sediamenti limitrofi al centro storico, aree pe-
riferiche, aree suburbane ed industriali, centri 
storici di periferia, aree verdi e per ognuno si 
individua l’illuminamento, il colore della luce, 

Piano anni ‘90

Negli anni ’90 grazie a indicazioni dall’ufficio 
tecnico della SILFI, alla quale dal 1985 viene 
affidata la realizzazione dell’illuminazione pub-
blica si attuano piano di riqualificazione e svi-
luppo. Parallelamente i progressi della tecno-
logia spostano l’attenzione su temi emergenti 
come il risparmio energetico, l’inquinamento 
luminoso, l’aspetto normativo e l’efficacia degli 
impianti d’illuminazione. Vengono svolti alcune 
azioni sistematiche come:

- Sostituzione nelle lanterne ottocentesche del-
le lampade ad incandescenza con lampade ai 
vapori di alogenuri metallici di potenza ridotta, 
integrati da proiettori equipaggiati di lampada 
a vapori di sodio corretto;

- Sostituzione sugli apparati a sospensione del-
le piantane artistiche delle lampade ad incan-
descenza con lampade a vapori di alogenuri 
metallici a tonalità calda;

- Sostituzione dell’illuminazione del centro del-
le lampade ai vapori di sodio del tipo standard 
con lampade a tonalità corretta;

- Sostituzione della lampade ai vapori di mer-
curio in impianti di illuminazione stradale con 
lampade ai vapori di sodio;

- Impiego di lampade ai vapori di alogenuri me-
tallici nei giardini e nelle piazze con aree verdi;

- Impiego di apparati illuminanti di elevato ren-
dimento e con ottica specifica per ottenere un 
elevata efficacia insieme ad un comfort visivo 
ed una drastica limitazione alla emissione di 
luce verso l’alto;

- Interventi di messa a norma, in particolare 
modo per quanto si riferisce al profilo elettrico;

- Recupero degli impianti delle zone periferiche 
con interventi parziali o radicali.

E’ da questa evoluzione che nasce il bisogno 
di predisporre il piano urbano di Illuminazione 
che trova consenso negli orientamenti gene-
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il tipo di apparecchio e l’illuminamento delle 
facciate degli edifici. L’ultima fase è quella dove 
si redige il piano dei singoli impianti come ad 
esempio il progetto dell’illuminazione di Ponte 
Vecchio dove si vede una fase di analisi storica 
e architettonica con fotografie storiche a sup-
posto, una fase dove si individuano gli illumina-
menti e infine calcoli illuminotecnici e simula-
zioni con software appositi.

Il P.C.I.P. del 2009

Il Piano Comunale d’Illuminazione Pubblica 
(P.C.I.P.) viene adottato il 23 ottobre 2009 dal 
Comune di Firenze, si fonda sulle linee guida 
definite dalla Silfi nel documento “Luce a Firen-
ze: linee guida”. Quest’ultimo viene approvato 
negli anni passati per poter gestire al meglio
l’ incremento degli interventi di progettazione 
e riqualificazione illuminotecnica. Il PCIP ri-
spetto alle linee guida è ad un livello superiore 
di specializzazione in quanto in essi vengono 
definiti i reciproci rapporti tra gli impianti di il-
luminazione e il patrimonio storico, gli aspetti 
morfologici, la viabilità ed gli aspetti architet-
tonici, ma con il rispetto delle normative vigen-
ti e dalla legislazione della Regione Toscana in 
campo energetico. 
Il P.C.I.P. di Firenze ha le basi sulle disposizioni 
emanate in ambito regionale per quanto riguar-
da “la tutela e valorizzazione degli insediamenti” 
e “qualità urbana”.
Nel dettaglio la legge Toscana n.1/2005, art.37, 
comma 1 e 2, [104] definisce gli strumenti di pia-
nificazione del territorio e si assicura che le tra-
sformazioni del territorio “rispettino la qualità 
urbana, ambientale, edilizia e di accessibilità con 
l’obiettivo di risolvere i problemi di degrado.”[105] 

All’interno della qualità urbana la legge parla 
di infrastrutture di arredo urbano e le opere di 
urbanizzazione primaria, tra queste rientra l’il-
luminazione urbana. Inoltre il PCIP dipende e 
sottosta’ alle prescrizione della legge regionale 
Toscana n.39/2005 che disciplina le disposizio-
ni in materia di energia, con particolare atten-
zione alla pianificazione energetica territoriale 
e alle conseguenti usi di energia e risparmi e 
all’inquinamento luminoso. 
Il piano ha come scopo ultimo di regolare gli 

interventi futuri con particolare attenzione alla 
qualità della luce.

Struttura

La città di Firenze ha come particolarità, come 
molte altre città sul territorio italiano, di essere 
dotata di un grande patrimonio architettonico 
e artistico. In particolare il suo centro storico è 
patrimonio UNESCO. Per questa motivazione il 
P.C.I.P di Firenze è suddiviso in due documenti 
distinti:

- P.C.I.P relativo agli impianti di illuminazione 
funzionale;

- P.C.I.P di Illuminazione artistica.

Illuminazione funzionale

Il primo tra i due P.C.I.P è relativo a tutti i com-
plessi illuminati presenti sul territorio della città 
di Firenze che garantivano la luminanza ed illu-
minamento prescritti dalla normativa. Il secon-
do riguarda gli impianti di illuminazione neces-
sari per la percezione del patrimonio artistico 
della città durante la notte.
Il Piano che viene realizzato è generale dove c’è 
una fase di analisi del territorio fiorentino, è una 
sorta di linea guida sul territorio per dare una 
logica urbana alla luce.
Di seguito vengono elencate le principali fasi 
del Piano Generale, per un maggiore approfon-
dimento si rimanda al documento (classificato 
SN-01).

1. Analisi generale sul contesto storico, territo-
riale e sull’evoluzione dell’illuminazione in città;

2. Fase di analisi di tutte le informazioni utili per 
la successiva progettazione;

3. Rilievo illuminotecnico per   poter definire i 
parametri progettuali di riferimento;

4. Classificazione delle strade secondo le cate-
gorie illuminotecniche per poter definire i valori 
di illuminamento e luminanza necessari secon-
do le prescrizioni contenute nelle norme UNI 
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11248e UNI 13201;

5. Definizione delle linee guida per indirizzare 
la progettazione di futuri impianti d’illumina-
zione devono fare riferimento; 

6. La progettazione del colore della luce come 
elemento fondamentale per la percezione della 
città;

7. Definizione delle priorità di intervento per 
l’adeguamento degli impianti di illuminazione 
alle normative vigenti conseguenza delle pro-
blematiche riscontrate durante la fase di ana-
lisi;

8. La verifica delle potenze specifiche(W/mq);

9. I requisiti elettrici ed impiantistici a cui sotto-
stare nelle installazione degli impianti di illumi-
nazione; [106]

10. Indicazioni per l’uso, conduzione e manu-
tenzione degli impianti.

Per poter determinare gli interventi sugli im-
pianti di illuminazione pubblica, il P.C.I.P ha 
come obiettivo la raccolta di informazioni ri-
guardo ad alcuni aspetti:

• Definizione delle tipologie urbanistiche omo-
genee e alle loro caratteristiche per poter com-
prendere al meglio le scelte da effettuare, e 
l’importanza degli interventi, in relazione al 
piano regolatore generale;

• Definizione della categoria “particolarità ter-
ritoriali” dove rientrano tutti i luoghi che sono 
ritenuti si particolare interesse grazie all’illu-
minazione, selezionati secondo le particolarità 
storico/artistico/sociale che ricoprono nel con-
testo urbano e che ricoprono ruoli funzionali 
necessari per l’illuminazione;

• Analisi delle infrastrutture legata agli stru-
menti di pianificazione territoriale presenti sul 
territorio di Firenze come il Piano Generale del 
Traffico Urbano, e alla legislazione vigente. [107]

• Analisi del parco illuminotecnico insistente 

sul territorio con la posizione dei punti luce, alle 
prestazioni stabilite e richieste in precedenza;

• Verifica e considerazione sugli illuminamenti 
e le luminanze insistenti sul territorio grazie a 
un rilievo illuminotecnico a campione.

Oltre ai rilievi illuminotecnici svolti per deter-
minare la situazione attuale, è stato necessario, 
partendo dal Piano Urbano del Traffico(P.U.T.) 
una classificazione del sistema viario della città 
per poter avere un completamento totale del 
Piano della luce con il resto degli strumenti del 
territorio fiorentino.
Successivamente dopo la classificazione delle 
strade si passa ad individuare le categorie illu-
minotecniche per poter garantire la massima 
efficacia degli impianti di illuminazione per la 
sicurezza degli utenti della strada, ottimizzan-
do i consumi energetici, i costi di installazione e 
impatto ambientale. Le categorie illuminotec-
niche di progetto determinano i diversi livelli 
che le strade devono avere per garantire sicu-
rezza stradale sia a livello veicolare che pedo-
nale. Il P.C.I.P. ha anche un allegato tabellare 
dove vengono riassunti le indicazioni descritte 
in correlazione alla tipologia di strada, al nome 
e la posizione sul territorio del comune di Firen-
ze.
I criteri generali di pianificazione danno indi-
cazioni inerenti la temperatura di colore della 
luce e le tipologie accettabili nel territorio di 
apparecchio-sostegno delle diverse strade che 
insistono sul territorio, per garantire una certa 
linea di intervento da adottare poi anche per 
progetti di sviluppo successivo e per poter dare 
una riconoscibilità al territorio.
La progettazione dei futuri impianti di illumi-
nazione pubblica seguirà due criteri guida. Il 
primo consiste nella possibilità di diminuire la 
luminanza nelle ore che si ritiene opportuno e 
che le attività cittadine lo permettono. Il secon-
do criterio invece sarà quello di minimizzare 
l’inquinamento luminoso da parte degli appa-
recchi.
Il Decreto Giunta Regionale Toscana n. 815/2004 
con tema “Linee Guida per la progettazione, l’e-
secuzione e l’adeguamento degli impianti di illu-
minazione esterna” conferisce importanza alla 
tematica della dispersione del flusso luminoso 
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verso la volta celeste. Ad esempio dentro un 
contesto urbano fitto, come può essere il cen-
tro storico, la quota maggiore di luce dispersa 
verso il cielo è quella indiretta cioè la quota ri-
flessa dalle superficie degli edifici. Per questa 
motivazione la progettazione deve essere mi-
rata al tipo di apparecchio da adottare nelle di-
verse situazioni. 
Per poter raggiungere gli obiettivi sopra elen-
cati il P.C.I.P. ha gli stessi scopi del P.I.E.R To-
scana 2008 (art 3.7.1) per poter illuminare in 
modo corretto favorendo allo stesso tempo la 
non dispersione verso il cielo, adottare siste-
mi sempre più avanzati per ridurre il consumo 
energetico e la scelta di sistemi per ridurre l’in-
quinamento luminoso e per poter mantenere e 
la salvaguardare il cielo notturno.

Apparecchi e sorgenti luminose

Per quanto riguarda la pianificazione delle ti-
pologie di corpi illuminanti e delle tipologie di 
sorgenti luminose viene adottato lo steso iter 
lavorativo. Il P.C.I.P dà indicazioni per quanto 
riguarda le linee guida da seguire per i futuri 
interventi da eseguire sull’impianto esistente 
per ottimizzarlo e per renderlo conforme a ogni 
zona della città in base alle sue caratteristiche.
Si parte da una suddivisone morfologica e fun-
zionale della città. Si sono individuati tre diffe-
renti ambiti morfologici che sono area, rete e 
nodo.

• L’ambito area definisce la funzione e la mor-
fologia delle zone omogenee, individuandole 
con campiture grafiche simili. 

• L’ambito rete invece si occupa della morfolo-
gia e funzione dei principali assi viari presenti, 
attribuendo campiture grafiche differenti a se-
conda del ruolo nella città.

• L’ambito nodo è inerente la definizione funzio-
nale e morfologica dei principali svincoli e inter-
sezioni, campiti in maniera diversa a seconda del 
ruolo di guida visiva che si vuole dare alla luce 
lungo la rete viaria. [108] 

La suddivisione sopra elencata viene utilizza-
ta, come detto in precedenza, sia per quanto 

riguarda la tipologia dei corpi illuminati sia la 
tipologia delle sorgenti luminose, il passaggio 
successivo a differenza viene distinto per le 
due tipologie ma segue sempre la stessa logica 
ovvero associando a ogni ambito i corpi illumi-
nati e le lampade più consone ad ottimizzare e 
omogenizzare gli interventi.
Per quanto riguarda il caso della tipologia dei 
corpi illuminanti gli elementi da prendere in 
considerazione sono:

• Definizione di tipologie e caratteristiche degli 
apparecchi da installare, dove la geometria sarà 
specifica a seconda dei progetti illuminotecnici;

• Le aree dove verranno installati i corpi illumi-
nanti;

• Le caratteristiche tecniche in relazione alle 
ottiche utilizzate per diverse zone di area illu-
minata;

• La compatibilità con le norme vigenti sul ter-
ritorio contro la lotta all’inquinamento come il 
PIER 2008 e la legge regionale 39/2005 [109]

Differenti sono le considerazioni da fare per la 
scelta della lampada:

• Il colore della luce attuale, da mettere in rela-
zione con il comportamento dell’occhio umano;

• Analisi dei materiali e colori presenti nella 
zona, sia le superfici stradali che gli edifici;

• Analisi dello spettro luminoso delle sorgenti 
luminose e la resa cromatica e tonalità di luce 
rispetto a quelli esistenti;

• Le caratteristiche minime delle sorgenti di 
progetto, e la finalità da raggiungere.



110 110- SILFISpa, Piano della luce, struttura e organizzazione < http://www.silfi.it/IT/index.php?id=18&label=Cosa%20
%C3%A8%3F%20-%20Il%20Piano%20Comunale%20di%20Illuminazione%20Pubblica> (consultato il 30 gennaio 2018);

Illuminazione artistica

Come anticipato in precedenza la seconda par-
te del piano comunale dell’illuminazione pub-
blica è quello dedicato all’illuminazione artisti-
ca (P.C.I.P.A).
Il piano, come nel caso dell’illuminazione pub-
blica generale, ha una prima parte analitica 
dove è possibile catalogare tutti i complessi 
monumentali di Firenze. L’attenzione del piano 
ricade sulla percezione che gli utenti possono 
avere in relazione ai percorsi a seconda delle 
zone della città. Il tema ha una valenza molto 
delicata in quanto il progettista deve l’impor-
tanza del patrimonio artistico, architettonico e 
storico della città con l’illuminazione artificiale. 
Il piano regolatore da delle indicazioni generali 
di progetto, luminanza e contrasto di luminan-
za, che permettono di individuare dei requisi-
ti tecnici fondamentali per poter illuminare in 
modo corretto e mantenere il concetto di qua-
lità di luce su edifici “delicati” ma sempre nel ri-
spetto dei parametri legislativi. 
La prima fase come sopra detto consiste nell’a-
nalisi dell’assetto urbano della città e delle pe-
culiarità presenti sul territorio, dal momento 
che la città di Firenze presenta un patrimonio 
artistico e monumentale di pregio e edifici 
sottoposti a vincoli artistico ed ambientali con 
maggiore attenzione al centro storico antico di 
Firenze. L’analisi viene concentrata inoltre sul-
le fasi storiche succedute all’interno della città, 
senza però una vera e propria ricerca storica 
ma per individuare percorsi di percezione. Si 
arriva così all’individuazione degli elementi che 
possono diventare Landmark nella percezione 
del luogo come ad esempio il Duomo e Palazzo 
Vecchio, che sono elementi fondamentali della 
città e legano la città antica con la zona del Ol-
trarno, individuando cosi alcuni assi che legano 
la città antica e che diventeranno assi percettivi 
per una corretta interpretazione e conoscenza 
della città.
Grazie a un corretto utilizzo della luce il patri-
monio artistico è facilmente leggibile e per-
mette una percezione corretta secondo “un si-
stema di gerarchie e di differenze, rappresentato 
da aspetti tematici ed artistici che caratterizzano 
il piano.” [110]

Grazie a questa analisi è stato possibile rag-

gruppare i diversi elementi sotto quattro grup-
pi, in base alle caratteristiche comuni, che ha 
permesso di approcciare e trattarli in maniera 
omogenea:

• I palazzi, le torri, e le piazze in base al periodo 
di edificazione e alle caratteristiche architetto-
niche;

• Gli ingressi e le porte;

• Gli edifici religiosi;

• I ponti e gli edifici che hanno a che fare con 
l’acqua.

La finalità del piano è quella di riuscire a proget-
tare la luce in modo che ogni osservatore riesca 
a percepire e provare emozioni; Il piano delinea 
solo le linee generali di progetto, si deve quinidi 
valutare al momento della progettazione ogni 
caso.
Per una riqualificazione illuminotecnica cor-
retto il parametro alla base per una corretta 
percezione visiva è il contrasto di luminanza. 
Si parte dalla definizione delle luminanze con 
misurazioni direttamente in campo e classifi-
cazioni su schede di rilievo illuminotecnico, per 
poi passare alla definizione della luminanza di 
progetto che garantirà una corretta percezione 
in relazione all’effetto luminoso.

Documenti allegati al piano

Il Piano di illuminazione pubblica ha inoltre altri 
due documenti allegati: il disciplinare tecnico e 
il piano di manutenzione.
Il primo documento consiste in linee guida per 
la fase di progettazione e realizzazione degli 
impianti, come strumento di controllo per la 
progettazione, sia per la riqualificazione che 
alla nuova realizzazione. In tale documento 
l’attenzione ricade sui seguenti aspetti:

• Materiali e componenti elettrici;

• Sostegno, apparecchi di illuminazione e sor-
genti luminose;

• Predisposizione lavori edili;
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• Lavori di impianto elettrico;

• Progettazione.

Il secondo documento invece contiene l’orga-
nizzazione dell’impianto di illuminazione pub-
blica, le caratteristiche per la manutenzione 
ordinaria e straordinaria e gli obiettivi per il ri-
sparmio energetico.

Il piano a LED della città

Il piano a LED di Firenze nasce dall’esigenza 
della città di rimanere a pari passo con le evo-
luzioni tecnologiche e le diverse normative che 
insistono sul territorio italiano e sulla regione 
Toscana. Il piano prevede la sostituzione di 
30.000 luci obsolete che a distanza di 52 anni è 
stata nuovamente affidata ad AEC azienda del 
settore, che si è già occupata in passato, in se-
guito all’alluvione del 1966, di ripristinare l’illu-
minazione della città.
Il piano della città, fortunatamente, si basa su 
delle basi come il piano della luce, della quale 
la città è dotato; la sostituzione delle vecchie 
sorgenti a vapori di sodio e di mercurio, che si 
datano intorno ai 25/30 anni di vecchiaia, avver-
rà in tutti i quartieri della città con fine lavori per 
agosto 2018. Già dal 2010 la città di Firenze e 
in particolar modo Silfi ha iniziato a valutare in 
modo approfondito l’eventualità della sostitu-
zione delle sorgenti, ormai obsolete, analizzan-

do l’evoluzione tecnologica dei sistemi consi-
derando i suoi rendimenti e svolgendo dei test 
per poter valutare al meglio la scelta, e senza 
fidarsi dei dati tecnici forniti dai produttori. Gli 
obiettivi principali di tale piano sono: più sicu-
rezza, la possibilità di rendere la città di Firenze 
una smart city, avere meno emissioni di CO2 e 
meno consumi.
Sotto l’aspetto della sicurezza, le nuove sor-
genti a LED con una luce bianca permettono 
una migliore percezione visiva a favore della 
sicurezza stradale; inoltre grazie alle nuove sor-
genti non sarà più necessario lo spegnimenti 
del circa 30% dei lampioni per il risparmio ener-
getico, ma sarà possibile ridurre l’intensità del 
flusso. Grazie alle nuove sorgenti luminose che 
sono smart rispetto a quelle obsolete, sarà pos-
sibile un monitoraggio approfondito a livello 
dell’ambiente e dell’acustica con l’integrazione 
di servizi in più per i cittadini. Una riduzione dei 
costi a livello della bolletta del 40% e un con-
seguente risparmio per la città. E infine una ri-
duzione dell’emissione della Co2 in ambiente in 
accordo con il Patto dei Sindaci (-20% di CO2 
entro il 2020 come la città di Torino. Sarà inol-
tre diminuito l’inquinamento luminoso causato 
dagli apparecchi obsoleti e dalla loro curva fo-
tometrica con una dispersione verso l’alto. Da 
specificare però che ogni sostituzione verrà va-
lutata attentamente, considerando le caratteri-
stiche morfologiche della zona interessata alla 
sostituzione.



Immagine 110i: Piazza Santa croce con l’illuminazione della 
facciata con luce bianca

Immagine 110m:La chiesa di Santa Maria del Fiore con 
l’illuminazione  realizzata da iGuzzini



Immagine 110l: Cupola di Bruelleschi illuminata con luce 
bianca - Progetto iGuzzini

Immagine 110n: Facciata di Santa Croce - Progetto iGuzzini
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L’APPROCCIO NEI CONFRON-
TI DEI LAMPIONI STORICI

Nel 1987 si decide di avviare il Piano di interven-
to per il recupero funzionale e la conservazione 
in efficacia di tutti i manufatti in ghisa nelle di-
verse tipologie presenti. Il recupero è avvenu-
to mantenendo in regime l’illuminazione ma 
restaurando un lampione si e uno no per volta, 
appunto per garantire la continuità del servizio. 
Il piano finisce nel 1994 anche con il ripristino 
alla funzionalità di esercizio delle plantane arti-
stiche presenti nelle principali piazze fiorentine 
ma che non sono più installate.
Il restauro dei manufatti in ghisa ha visto il loro 
smontaggio sia dalla zona di installazione che 
in ogni singola parte, sottoponendo a restauro 
conservativo le parti integre e a ricostruzione 
e sostituzione di quelle parti danneggiate. In 
particolare sono state sostituite tutte le tige di 
sostegno dei componenti il manufatto oltre alla 
verifica ed eventuale ricostruzione dei plinti di 
fondazione dei sostegni.

Di seguito la tipologia dei lampioni interessati 
con i tipi di intervento eseguiti.

Immagine 111: Lampione storico a una fiamma

Immagine 112: Lampione storico a quattro fiamma



Immagine 113: Piantana ornamnetale storica in piazza della Repubblica

Immagine 114: Piantana ornamnetale storica Immagine 115: Piantana ornamnetale storica



Immagine 116: Apparecchio a mensola di tipo storico

Immagine 117: Apparecchio a mensola di tipo storico



Con la seguenza di foto si può prendere visio-
ne della fase di restuaro legato a due su cin-
que lampioni caratteristici storici della città di 
Firenze. Dalla prima fase si smontaggio, al re-
stauro, alla verniciatura e infine al rimontaggio 
del lampione nel sito e la rimessa in funzione.
Il primo è il candelabro a quattro fiamme e il 
secondo restauro è inerente le piantane artisti-
che.

Candelabro a quattro fiamme

Immagine 118: Candelabro a quattro fiamme smontato 
in ogni singolo pezzo

Immagine 119: Durante il restauro del candelabro a 
quattro fiamme

Immagine 120: Restauro ultimato del candelabro

Immagine 121: Montaggio del candelabro

Immagine 122: Disegno candelabro



Restauro piantane artistiche

Nelle due pagine seguenti, come sopra anti-
cipato, si può vedere il metodo adottato dalla 
SILFI per il restauro delle piantane artistiche, 
che caratterizzano il territorio fiorentino dalla 
fase preliminare di accatastamento dei  lotti 
smontati, alla verniciatura anti-ruggine, alla 
verniciatura nera e infine al montaggio nelle di-
verse piazze.

Immagine 123: Accatastamento delle piantane artistiche

Immagine 124: Verniciatura antiruggine sui bracci delle piantane

Immagine 125: fase preliminare al montaggio

Immagine 126: Fase di montaggio in piazza Santa Croce

Immagine 127: Verniciatura antiruggine dei 
basamenti delle piantane



Immagine 127:Montaggio delle piantane

Immagine 126:Montaggio delle piantane

Immagine 128:Montaggio delle piantane

Immagine 129:Basamento   delle piantane decorative
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L’EVOLuZIONE STORICA DEI 
LAMPIONI NELLE 
PRINCIPALI PIAZZE 
FIORENTINE

Il piano dell’illuminazione pubblica della città di 
Firenze prescrive delle regole relative anche ai 
lampioni. Come in seguito vedremo, i lampio-
ni storici della città di Firenze hanno visto una 
fase di restauro per la loro conservazione.
Il sistema apparecchio-sostegno nella città 
fiorentina funge come strumento per di circo-
scrizione del territorio e come identificativo 
del territorio. Attenzione per la scelta degli ap-
parecchi e dei lampioni viene data anche per 
quanto riguarda le zone verdi, del centro sto-
rico e anche le zone di pregio ambientale per 
permettere alla città di mantenere una pro-
pria immagine anche in relazione allo sviluppo 
tecnologico delle sorgenti e dell’adattamento 
degli apparecchi. Grande attenzione viene de-
dicata inoltre per quanto concerne la relazione 
tra il sistema apparecchio-sostegno e il conte-
sto nella quale è inserito, diventando in alcuni 
casi l’elemento di connessione del tessuto ur-
bano; e per permettere durante la fase diurna 
di diventare elemento di arredo urbano ma allo 
stesso tempo di rispettare le esigenze nottur-
ne relative ai requisiti. SI adotta quindi nella sul 
suolo fiorentino una politica, adottata da diver-
so tempo, ovvero la compresenza di lampioni 
storico-artistico con apparecchi a proiezione 
che permettono di raggiungere i requisiti della 
normativa necessari sul suolo, che però risulta-
no di poco impatto nelle ore del giorno.
Nell’allegato 3 del piano funzionale viene in-
dicato alla voce “Strade urbane nei centri sto-
rici-giardini sottoposti a vincolo storico” [111] che 
le lanterne devono essere lanterne storiche del 
tipo Firenze e che l’installazione deve essere su 
“braccio artistico a parete, candelabro in ghisa, 
o braccio su candelabro”[112]; La finitura degli 
apparecchi di colore grigio scuro metallizzato 
tipo Akzo 2100Sablè. Le scelte di tipo diverso 
da quanto sopra indicato devono essere appro-
vate dal Comune di Firenze.

Caso diverso per quanto riguarda l’illumina-
zione delle piazza storiche dove l’apparecchio/
sostegno devono essere del tipo sospensione 
artistica l’installazione deve essere su “braccio 
artistico a pastorale su piantana storica decora-
tiva in ghisa o acciaio. Con finitura degli apparec-
chi e dei sostegni grigio scuro metallizzato tipo 
Akzo 2100Sablè” [113]. Le scelte di tipo diverso da 
quanto sopra indicato devono essere approva-
te dal Comune di Firenze.

Nel paragrafi successivi andremo ad analiz-
zare lo sviluppo storico dell’illuminazione di 
tre  piazze fiorentine: Piazza della Signoria e il 
piazzale degli Uffizi, piazza del Duomo e piazza 
Santa Croce.



Immagine 130: Vista aerea piazza della Signoria;
Immagine 131: Loggia dei Lanzi di scorcio su piazza della 
Signoria;
Immagine 132: Piazzale degli Uffizi con illuminazione a gas;

Piazza della Signoria e Uffizi

Piazza della signoria è una tra le piazza prin-
cipali della città Firenze. Nel cuore del centro 
storico, è sede del potere civile della città; ha 
la particolarità di essere a forma a L e su di essa 
si affacciano diversi edifici storici: sicuramente 
il più conosciuto è palazzo Vecchio. Inoltre pos-
siamo trovare la loggia dei Lanzi, Palazzo Uguc-
cioni e il Tribunale della mercanzia. Ad esso è 
direttamente collegata la piazza degli Uffizi e 
infatti hanno una stretta relazione e crea una 
prospettiva del tutto nuova nella direzione del 
fiume. Nella piazza sono presenti, oggi, diverse 
sculture. Interessante è sapere che la piazza in 
passato veniva usata come luogo per giustizia-
re gli eretici: l’episodio più famoso sicuramen-
te è l’impiccagione di Girolamo Savonarola nel 
1498, infatti sulla piazza c’è una targa a memo-
ria di tale evento.
  
La ricostruzione della storia dell’illuminazione 
di Piazza della Signoria verrà trattata con quella 
del piazzale degli Uffizi in quanto strettamente 
connessa.

Le iconografie raccolte per tale racconto parto-
no dal 1860 dove è possibile vedere nella foto i 
lampioni a gas che ritroveremo poi anche nella 
altre situazioni, a luce unica su stelo. Medesi-
mo lampione viene utilizzato nella piazza degli 
Uffizi nell’intercolumnio, volti ad illuminare allo 
stesso tempo sia la piazza che il sottoportico.  
Nel 1890 si vede la comparsa di lampioni a gas 
con funzione ornamentale, infatti si passa dal 
semplice lampione singolo a gas a delle vere e 
proprie opere d’arredo a tre/quattro braccia con 
apparecchio diffusore per illuminare la zona li-
mitrofa all’ingresso di Palazzo Vecchio, visibili 
anche sulla scalinata della Loggia.

Intorno al 1910 si vede la comparsa dei lampio-
ni elettrici, con altezze maggiori grazie alla po-
tenza delle nuove sorgenti. Il nuovo lampione è 
a forma di cetra, con nella sommità il giglio di 
Firenze (come si può vedere nell’immagine nu-
mero 134 di piazza della Repubblica). 
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La presenza dei lampioni a cetra continua ad 
esserci fino al 1930-1940 periodo compreso tra 
le due guerre. Diversa è la sorte dei lampioni 
elettrici nel piazzale degli Uffizi che nei mede-
simi anni cambiano forma da lampioni a una 
fiamma lampioni a quattro braccia.
Negli anni ’60 si può vedere la rimozione dei so-
stegni luminosi, atteggiamento utilizzato an-
cora oggi giorno, per poter liberare di qualsiasi 
oggetto di arredo urbano lo spazio di comunità. 

L’illuminazione sia della galleria degli Uffizi che 
della piazza è composta dall’illuminazione delle 
facciate dei principali edifici; e da tali facciate, 
con dei proiettori viene illuminata dall’alto e in 
modo uniforme la piazza. Nella piazza della Si-
gnoria, dal momento che ci sono diverse scul-
ture queste vengono illuminate in modo a sé 
o direttamente con l’illuminazione d’ambiente 
della piazza senza metterle in risalto.  
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Nella pagina accanto 
Immagine 133: Loggia del Lanzi con illuminazione a gas con 
lampione ornamentale a quattro braccia;
Immagine 134:Piazza della Signoria con illuminazione ad 
arco;
Immagine 135: Statua di Perseo con dietro lampione a gas;
Immagine 136: Ercole e Caco con alle spalle il piazzale degli 
Uffizi con lampioni a gas; 

Immagine 137: Piazza della Signoria senza lampioni per 
l’illuminazione;
Immagine 138: Piazzale degli Uffizi con l’illuminazione delle 
facciate situazione attuale;
Immagine 139: Situazione attuale di piazza della Signoria;
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124 Immagine 140: Facciata del Duomo di Firenze;
Immagine 141: Loggia dei Lanzi
Immagine 142: Fianco del duomo con compresen-
za di illuminazione

Piazza del Duomo

Piazza del Duomo sicuramente, assieme a 
Piazza della Signoria, rappresenta l’immagine 
caratteristica della città di Firenze, con i suoi 
edifici caratteristici del centro storico. 
Se l’una rappresenta il nucleo civile della città 
fiorentina con i suoi edifici civili, piazza del Duo-
mo rappresenta il fulcro legato allo spirito e alla 
religione. La piazza è caratterizzata da tre ele-
menti fondamentali per la vita dei fiorentini: la 
cattedrale di Santa Maria del Fiore con la cupo-
la di Brunelleschi, il Battistero di San Giovanni 
e il campanile di Giotto. Sono presenti inoltre 
lungo i lati della piazza diversi edifici storici che 
completano l’immagine della piazza come pa-
lazzo Strozzi e la loggia del Bigallo.
E’ inoltre presente in un edificio storico il nuo-
vo Museo dell’Opera del Duomo della città di 
Firenze, dove è racchiusa la storia della piazza.
La storia dell’illuminazione di tale piazza inizia 
da un’iconografia datata della fine dell’Otto-
cento più precisamente nel periodo compreso 
tra il 1870-1895 dove si vede, su una piazza non 
ancora lastricata, i lampioni a tre bracci a gas, 
che si trovano anche in Piazza della Signoria. 
Nei medesimi anni in prossimità della loggia del 
Bigallo ci sono lampioni semplici a una fiamma. 
A inizio del nuovo secolo si vede la compresen-
za, lungo il lato della cattedrale, dei lampioni 
vecchi a gas e i nuovi lampioni elettrici a Cetra 
come in piazza della Signoria. Una foto del 1910 
circa mette in evidenza lampioni con tre braccia 
elettrici in prossimità del Battistero di San Gio-
vanni, differenti da altri visti fino ad ora. 
In una foto del 1900 ci sono i lampioni a Cetra 
(forma tipica del lampione fiorentino, raffigura-
to nell’immagine 142 sul lato sinistro) elettrici 
ma si vede, grazie all’elettrificazione del tram, 
un intensificarsi della ragnatela sui celi fiorenti-
ni, che continua ad aumentare fino intorno agli 
anni Venti. Grazie all’operazione “Cieli puliti” 
della fine degli anni ’60, vengono rimossi dai 
cieli fiorentini i cavi necessari per l’illuminazio-
ne elettrica, ma non solo anche per quei servizi 
che necessitano di elettricità. 
In una foto degli anni ’60 è ancora possibile ve-
dere tra la cattedrale e il battistero una tesata 
con le lampade a sospensione.
In seguito verranno rimosse per adottare an-
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che qui la stessa linea di principio usata in piaz-
za della Signoria ovvero nessun lampione al 
suolo, che “disturba” la percezione del luogo. 
Come si può vedere da una foto aerea la luce 
per illuminare il piano di calpestio proviene da 
apparecchi addossati sulle pareti degli edifici 
mentre per illuminare i monumenti si installano 
proiettori sui tetti delle abitazioni in modo tale 
da illuminare in modo omogeneo senza creare 
ombre e elementi che distraggano dalla perce-
zione dell’edificio nella sua totalità. L’illumina-
zione fatta in tal modo ricorda l’illuminazione 
naturale dall’alto.
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Immagine 143: Via compresa tra la facciata del Duomo e il 
Battistero con compresenza di illuminazione a gas ed elettrica
Immagine 144: Battistero di San Giovanni e illuminazione
Immagine 145: Via con ragnatela di cavi per l’illuminazione in 
prossimità del Duomo
Immagine 146: Manifestazione in piazza del Duomo con 
tesata sospesa
Immagine 147: Veduta aerea della cupola del Battistero di San 
Giovanni
Immagine 148: Piazza del Duomo in una foto diurna



126 Immagine 149: Piazza S.Croce con illuminazione a gas
Immagine 150: Piazza Santa Croce
Immagine 151: Punto di vista diverso di Piazza S. Croce
Immagine 152: Piazza S.Croce addobbata

Piazza Santa Croce

Piazza Santa Croce anch’essa è all’interno del-
la zona del centro storico della città di Firenze, 
nasce con l’obiettivo di ospitare folle di fedeli 
per assistere alle prediche. Grazie alla sua for-
ma rettangolare la piazza diventa in passa-
to luogo per ospitare le feste e gare popolari 
come il calcio in costume. Sulla piazza l’edificio 
che svetta tra gli altri è sicuramente la chiesa 
di Santa Croce che è caratteristica dell’archi-
tettura fiorentina inoltre ci sono diversi palaz-
zi storici che prendono il nome dalle famiglie 
che le hanno fatto costruire come ad esempio 
palazzo Chiavacci, palazzo Cocchi-Serristori e 
molti altri. Inoltre è presenta la statua di Dante 
Alighieri sul lato sinistro delle scale che portano 
all’ingresso della chiesa.
La ricostruzione storica parte da un iconogra-
fia datata 1865 dove durante la manifestazione 
per il centenario di Dante, si vede la piazza alle-
stita per la festività con pali che sorreggono fio-
ri ma che ad un’altezza minore hanno apparec-
chi decorativi.  In una foto del 1890 si vedono 
lampioni bassi a una fiamma che racchiudono il 
perimetro della piazza fino a circa il 1908. In un 
iconografia datata 1911, che fa vedere la piazza 
allestita per l’arrivo del re Vittorio Emanuele III, 
si intravedono i lampioni decorativi a tre brac-
cia elettrici e continuano ad esserci anche i lam-
pioni semplici a gas, del periodo precedente. 
Così come anche nella foto successiva del 1921. 
Nel 1938 invece vengono installati le plantane 
artistiche elettriche, che ancora tutt’oggi carat-
terizzano l’aspetto della piazza. Immagine ti-
pica dell’alluvione avvenuta a Firenze nel 1966 
è proprio la facciata di piazza Santa Croce con 
la plantana artistica sommersa per metà della 
sua altezza. Per questo motivo intorno agli anni 
’70, come si è visto nel paragrafo precedente, il 
restauro delle plantane. In tempi più recenti si 
è vista la sostituzione delle sorgenti luminose 
con l’installazione di quelle a LED; Inoltre anche 
la facciata della chiesa è illuminata con sorgen-
ti a LED, a differenza dei fianchi che utilizzano 
ancora luci a vapori di sodio. Oltre alle planatne 
artistiche sono addossati alle pareti degli edifi-
ci proiettori che illuminano la facciata diretta-
mente, ma in modo indiretto il suolo.
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Immagine 153: Piazza Santa Croce con illuminazione sia a gas 
che elettrica
Immagine 154: Facciata della chiesa di Santa Croce
Immagine 155: Piazza Santa Croce nel 1966 durante l’alluvione
Immagine 156: Panaoramica dei palazzi della piazza
Immagine 157: Chiesa di Santa croce in una veduta aerea in 
notturna
Immagine158: Facciata Chiesa di Santa Croce con differenza 
di temperatura di colore
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Immagine 1: Scie luminose(linee guida) lungo la strada



131114- Aaron Rose è un regista statunitense;

una proposta 
di linee guida

Il seguente capitolo si pone l’obiettivo di definire alcune linee 
di indirizzo per approcciarsi nel modo corretto all’illuminazio-
ne dei centri storici e delle città d’arte.
Prima però di poter definire le linee guida è necessario indi-
viduare le differenti problematiche emerse dall’analisi del ca-
pitolo 1 e del capitolo 2 che risultano ricorrenti nel binomio 
luce-città d’arte. 

L’obiettivo ultimo dell’illuminazione non deve essere sola-
mente di far percepire al meglio il luogo ma deve creare sug-
gestioni e emozioni valorizzando al meglio le forme, i colori 
e il contesto. Per questo motivo si può dire che la luce deve 
avere una duplice valenza: deve essere in grado sia di far 
comprendere ma anche di emozionare, ponendo attenzione 
però che la luce, usata nel modo sbagliato, può alterare com-
pletamente il messaggio originale dell’opera come si evince 

“Nella giusta luce, al momento giusto, 
tutto è straordinario”

(Aaron Rose)[114]

3
1 - Obiettivi illuminazione

2 - Fase conoscitiva

3 -Fase progettuale

4 -Elaborati finali

CONTENuTI

 per l’illuminazione delle città d’arte
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2018);

dalla rassegna stampa relativa agli utenti sulla 
città di Roma.
La progettazione illuminotecnica quindi ha 
necessità della giusta attenzione e in special 
modo bisogna comprendere che la città non 
può essere trattata tutta allo stesso modo ma 
che devono essere valutate le diverse situazio-
ne presenti sul territorio e che in particolare il 
centro storico, luogo ricco di memoria storica 
e di preesistenze anche di carattere impianti-
stico, deve essere oggetto di una specifica pro-
gettazione della luce.
Per questo motivo bisogna usare con attenzio-
ne le nuove tecnologie in ambito urbano sto-
rico sia per quanto riguarda le sorgenti che gli 
apparecchi.
Inoltre laddove ci sia un patrimonio impiantisti-
co storico bisogna decidere l’approccio da uti-
lizzare nei confronti dei lampioni e degli appa-
recchi storici e valutare, con una ricerca storica, 
se restaurarli, sostituirli con aparecchi analoghi 
o inserire apparecchi decisamente nuovi. In 
particolare nel momento in cui si decide di re-
staurare i lampioni, si deve capire se adeguare 
l’apparecchio per ospitare la nuova sorgente, se 
adattarlo alle nuove normative vigenti per l’in-
quinamento luminoso o se lasciarlo così com’è 
per altre motivazioni.
Al momento della progettazione diversi sono 
gli aspetti da tenere in considerazione come i 
materiali, i colori delle superfici da illuminare, la 
tonalità di colore, la resa cromatica, l’abbaglia-
mento, la messa in sicurezza degli apparecchi 
e la loro successiva manutenzione, le sorgen-
ti luminose, gli apparecchi più appropriati da 
adottare e soprattutto oltre all’aspetto not-
turno bisogna valutare l’aspetto diurno ovvero 
l’impatto che gli apparecchi scelti e il posiziona-
mento hanno all’interno dell’ambiente storico. 
Diversi sono gli step da seguire per arrivare alla 
stesura di un progetto rispettoso di tutti gli ele-
menti che compongono la zona da illuminare e 
anche del contesto nella quale è inserito; nella 
immagine 2 sono sintetizzate le diverse fasi.

Le problematiche sorte nei capitolo precedenti 
sono fondamentalmente le seguenti: 

• Conoscenza storica/urbana/morfologica del 
territorio e dell’illuminazione;

• Caratterizzazione e scelta delle sorgenti e 
degli apparecchi (TCC, Ra, abbagliamento, si-
curezza, risparmio energetico e inquinamento 
luminoso);

• Manutenzione e gestione degli apparecchi;

• Aspetto diurno;

Prima di affrontare il capitolo si deve avere 
chiaro il concetto di centro storico; il D.M. del 2 
aprile del 1968 numero 1444 all’articolo 2 indi-
vidua le zone territoriali omogenee e classifica 
nella zona omogenea A il centro storico come 
“le parti del territorio interessate da agglomerati 
urbani che rivestono carattere storico, artistico 
o di particolare pregio ambientale o da porzioni 
di essi, comprese le aree circostanti, che posso-
no considerarsi parte integrante, per tali carat-
teristiche, degli agglomerati stessi”[115], mentre 
il Treccani lo definisce come “Nucleo originale 
di una città, datato almeno di un secolo” [116] il 
concetto nasce al inizio dell’Ottocento quando 
nel periodo della rivoluzione l’assetto della cit-
tà storica aveva esigenze organizzative diverse 
rispetto a quella moderna; quindi per poter tu-
telare la città antica a discapito di quella nuova. 
Ogni comune oggigiorno, con il Piano Regola-
tore comunale individua l’area delimitata del 
centro storico e alla quale di conseguenza ver-
ranno applicate norme e attenzioni differenti. 
In particolare anche altri piani come ad esem-
pio il Piano dell’illuminazione Comunale, che 
si basa sul PGR, seguono la linea di principio di 
usare attenzioni differenti nel centro storico.
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Immagine 2: Flow chart per il progetto dell’illuminazione 
delle città d’arte
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3.1 Obiettivi dell’illuminazione

ta al centro storico e che quindi si rapporta a un 
elemento preesistente, che al momento della 
sua realizzazione, era stato quasi sicuramente 
pensato senza il rapporto con la luce artificia-
le l’argomento diventa ancora più delicato. Per 
questo motivo quando si progetta bisogna ave-
re ben chiaro cosa si va ad illuminare, conosce-
re la storia e avere in mente cosa si vuole otte-
nere senza perdere di vista il contesto luminoso 
adiacente.
Per un illuminazione di qualità il progetto di illu-
minazione può avere differenti finalità Richard 
Kelly individua tre differenti approcci: “luce per 
vedere, luce per guardare e luce da osservare”.

L’illuminazione come abbiamo visto nei 
capitoli precedenti è di fondamentale 

importanza per la percezione e la comprensio-
ne di un luogo, tanto che da molti la luce vie-
ne definita come materiale, come ad esempio 
da De Ponte Silvio nel suo libro “Architetture di 
luce: luminoso e sublime notturno nelle discipline 
progettuali e di produzione esterni” dove viene 
messa a pari livello con qualsiasi altro materiale 
costruttivo come strumento a livello culturale 
e percettivo. Con questa classificazione di ma-
teriale la luce prende un peso fondamentale 
nella fase di progettazione in quanto, usata nel 
modo sbagliato può cambiare la “verità dell’o-
pera” ovvero il messaggio intrinseco dell’opera. 
Dal momento che si parla di illuminazione lega-
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LuCE PER VEDERE

La luce per vedere denominata cosi da Richard 
Kelly o luce di servizio, come la chiama Arman-
do Ginesi nel suo libro “Per una teoria dell’illu-
minazione dei beni culturali” è quella luce ha la 
funzione di restituire l’immagine urbana nella 
sua totalità in modo generale, è un illuminazio-
ne di scena generale che non sottolinea nessun 
episodio ed risulta neutrale. In particolare ha 
un ruolo funzionale a livello di sicurezza di un 
ambiente. Il progetto dell’illuminazione per ve-
dere si può pensare che ricopra un ruolo di poca 
importanza, ma ha la fondamentale funzione 
di far vedere di notte quello che è presente di 
giorno e deve essere fatta in modo corretto.

Nel momento in cui si inizia a progettare biso-
gna comprendere a pieno che la progettazione 
della luce deve essere intesa a livello globale 

nel suo contesto urbanistico. Il centro storico a 
seconda delle diverse fasi e alle diverse epoche 
delle poco prima citate e alle successive stra-
tificazioni comunica con un linguaggio speci-
fico e la presenza dei diversi elementi crea un 
alternarsi di volumi, di pieni e vuoti. L’obiettivo 
dell’illuminazione artificiale notturna è quella, 
in questo caso, di riproporre la vista diurna con 
le sue varie emozioni e sensazioni che il luogo 
o l’edificio ci dà grazie alla sua valenza storica. 
Dal momento che durante l’arco della giorna-
ta il sole cambia la sua orientazione e gli effetti 
di luce sui luoghi, in seguito a uno studio sulle 
ombre, si può scegliere quale momento della 
giornata con la sua luce e le sue ombre si vuole 
ricreare con la luce artificiale. “Egli dovrà con-
sentire all’opera di parlarci delle medesime cose 
di cui ci narra di quando è sotto la luce solare.” [117]

L’illuminazione deve svolgere il ruolo di rimane-
re ad illuminare in modo uniforme e omogeneo 
rispettando a pieno il luogo.

Immagine 3: Illuminazione generale di una torre in 
svizzera

Immagine 5: Illuminazione generale di edifici storiciImmagine 4: Illuminazione generale a Madrid
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LuCE PER guARDARE

La luce per guardare o anche la luce scrittura 
d’arte ha il compito di sovrapporsi all’illumina-
zione globale di sfondo per mettere in evidenza 
alcuni aspetti piuttosto che altri riesce perciò a 
creare una gerarchia tra i diversi elementi gra-
zie al modo di illuminare; in tal caso la luce di-
venta un qualcosa per comunicare che ti aiuta 
a capire a quale elemento fare più attenzione 
e invece quale può essere visto solo come ele-
mento di sfondo. Un discorso del genere divie-
ne fondamentale laddove si voglia illuminare un 
spazio urbano esteso come può essere il centro 
storico, infatti permette di dirigere l’osservato-
re verso qualcosa. E qui prende maggiormente 
la valenza dell’idea della luce come materiale 
di progetto; infatti è il lighting designer ovvero 
il progettista della luce che nel momento della 
fase di elaborazione del progetto decide quale 
elemento marcare maggiormente e cosa ma-
gari cercare di mascherare. Così facendo ci per-
mette di comprendere lo spazio dando la sua 
interpretazione.

LuCE DA OSSERVARE

La luce da osservare è una luce volta a stupire 
le persone che la guardano attirando la loro 
attenzione utilizzano elementi che modifichi-
no anche l’aspetto del luogo; per poter creare 
questo tipo di luce sono spesso molto usate 
le installazioni luminose, insegne luminose o 
il visual mapping. In questo tipo di luce viene 
molto usata la luce dinamica colorata che da 
quella spettacolarizzazione in più. In un discor-
so legato al centro storico questo tipo di luce 
può essere usata in modo temporaneo, come 
andremo a vedere più avanti per quanto riguar-
da l’argomento relativo alla luce colorata, per 
eventi particolari, come possono essere mostre 
temporanee di arte che incontrano l’illumina-
zione,  oppure per periodi determinati come ad 
esempio una festività come può essere quella 
del Natale.
 

Immagine 6: Illuminazione specifica che evi-
denzia elementi di lettura della facciata

Immagine 8: Fete des lumières, festival internazionale a 
Lione, visual mapping su edificio storico: luce da guardare

Immagine 7: Illuminazione specifica della 
facciata

Immagine 9: Installazioni luminose per luci 
d’artista a Torino tra le vie del centro.



137118 - Armando Ginesi, Per una teoria dell’illuminazione dei beni culturali, Domus, Milano, 2000

“L’illuminazione consiste semplicemente 

nel “dargli vita”, cioè nel mostrarlo così 

com’è, come è stato pensato e realizzato, 

con la sua volumetria e configurazione, 

senza sfigurarlo, bensì esaltando le sue 

qualità e integrandolo nel suo ambiente.” [118]

Luce per vedere

I requisiti illuminotecnici per l’illuminazione 
funzionale dei centri storici cambia a secon-
da che si debba illuminare la strada veicolare, 
una strada pedonale o un edificio sempre co-
munque nel rispetto della normativa vigente in 
tema di sicurezza stradale. 

STRADA VEICOLARE: è il tipo di strada dove 
circolano le macchine; l’illuminazione di una 
strada veicolare ha la funzione di illuminare in 
modo corretto la superfice della strada, di per-
mettere agli utenti di vedere gli ostacoli e di 
evitare agli automobilisti l’abbagliamento. 

STRADA PEDONALE: strada per la circola-
zione quasi esclusiva dei pedoni, in alcuni casi 
particolari ci possono essere delle eccezioni 
dove è consentito il traffico alle auto come ad 
esempio i mezzi della sicurezza o i residenti 
nelle zone limitrofe. La strada pedonale è ca-
ratteristico delle zone del centro storico delle 
città, in quanto solitamente il centro storico è 
caratteristico da un tessuto urbano fitto con 
strade dotate di una carreggiata di dimensioni 
ridotte quindi per non affollare troppo la zona 
si decide di limitare la circolazione dei veicoli. 
Inoltre come ad esempio nel caso di Firenze le 
strade in prossimità alla chiesa di Santa Maria 
del Fiore sono pedonali per permettere al vasto 
pubblico di turisti di poter ammirare il comples-

so del Duomo in modo sicuro.

ILLUMINAZIONE ARCHITETTURALE: L’il-
luminazione delle facciate degli edifici risulta 
essere di fondamentale importanza in quanto, 
come ben si sa e come è stato sopra detto, il 
tessuto urbano della città è solito essere molto 
fitto, per questa motivazione le facciate gioca-
no un ruolo fondamentale nell’ambientazione 
del centro storico. In molti casi, l’illuminazio-
ne delle facciate influenza l’illuminazione del 
manto stradale e viceversa, oggi però sarebbe 
meglio cercare di indirizzare al meglio gli appa-
recchi verso la zona di loro interesse per evitare 
l’inquinamento luminoso. L’illuminazione delle 
facciate degli edifici va studiata nel suo conte-
sto e non solo sul singolo edificio, per creare 
un armonia con l’ambente circostante in modo 
tale da rispettare a pieno tutte le consistenze 
dell’area.   
L’illuminazione architetturale di un edificio 
può avere diverse caratteristiche come essere 
globale e quindi un illuminazione che mette in 
luce tutto l’edificio con una luce generale oppu-
re concentrata ad illuminare solo determinate 
parti. Una buona illuminazione di un edificio 
storico deve essere rispettare il messaggio ori-
ginale e quindi essere illuminato in modo glo-
bale e poi evidenziare con una differenza di in-
tensità di luce o con una temperatura di colore 
differente le parti che si ritengono importanti 
per la comprensione dell’edificio.  

Immagine 8: Fete des lumières, festival internazionale a 
Lione, visual mapping su edificio storico: luce da guardare

Immagine 9: Installazioni luminose per luci 
d’artista a Torino tra le vie del centro.
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“Fare luce non vuol più dire 

[..] svelare il mondo, far 

scomparire il buio e i suoi 

mestieri; al contrario vuol 

dire oggi aggiungere alla 

realtà una nuova valenza 

qualitativa, magari ricca di 

mistero, più forte e avvol-

gente.” [119]

Luce da osservare 
Luce colorata

L’utilizzo della luce colorate deve essere trat-
tato con estrema attenzione in quanto è accet-
tata solo in alcuni casi particolari, deve essere 
di natura temporanea e non deve modificare in 
nessun modo l’aspetto fisico del edificio. Può 
essere pensata in occasioni speciali come festi-
val delle luci o sotto le festività natalizie (come 
avviene ad esempio a Torino con “luci d’artista” 
dove le vie della città per alcuni mesi vengono 
caratterizzate da installazioni artistiche  che 
usano su larga scala la luce colorata anche in 
ambienti storici). Nei giorni ordinari però gli 
edifici o più in generale la zona del centro sto-
rico non deve essere alterata cromaticamente. 
A questo proposito si riporta quanto scritto in 
alcune “Carte” internazionali relative al restau-
ro dei centri storici.

“Quando sussista un ambiente tradizionale, que-
sto sarà conservato; verrà inoltre messa al bando 
qualsiasi nuova costruzione, distruzione ed utiliz-
zazione che possa alterare i rapporti dei volumi e 
dei colori” 
Carta di Venezia art. 6 (1964)

“Non si dovrà alterare sensibilmente l’aspetto 
della materia e il colore delle superfici” 
Carta di Cracovia (2000)

Immagine 10: Luce colorata su edifici storici_ 
Workshop a Kronach aprile 2017

Immagine 12: Luce colorata su edifici storici_ 
Workshop a Kronach aprile 2017

Immagine 11: Luce colorata su edifici storici_ 
Workshop a Kronach aprile 2017

Immagine 13: Luce colorata all’interno della chiesa 
di Kronach_ Workshop a Kronach aprile 2017



3.2 Fase conoscitiva
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diverse varianti materiche e cromatiche; viene 
articolata quindi su cinque punti con alcune 
sotto voci: conoscenza storica, urbana, archi-
tettonica, della pavimentazione e dei sistemi di 
illuminazione. 

Il progetto di illuminazione di un centro stori-
co non può prescindere da una fase analitica 
approfondita volta ad individuare le differenti 
caratteristiche dei materiali, dei colori e del-
le caratteristiche del contesto urbano a livello 
storico ma anche a livello architettonico. Il pro-
getto dell’illuminazione diventa un fattore cul-
turale legato alla complessità della zona, infatti 
il progetto illuminotecnico solitamente viene 
svolto in team per poter confrontare le cono-
scenze dei lighting designer con quello degli 
esperti di altri settori come ad esempio uno 
storico dell’architettura.  
Questa prima fase può essere anche individua-
ta come la fase di conoscenza del contesto in-
teso a livello storico e architettonico con le sue 
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Per poter eseguire al meglio un progetto di illu-
minazione per un centro storico risulta fonda-
mentale una conosca accurata della storia del 
luogo, le differenti fasi che si sono susseguite 
nel tempo e che hanno modificato sia l’aspetto 
planimetrico della zona interessata ma anche 
l’aspetto degli edifici, per comprendere come 
approcciare i diversi luoghi in quanto ognuno 
caratterizzato dalla propria storia; bisogna de-
dicare attenzione alla storia dell’illuminazione 
del luogo in analisi, evidenziando le diverse fasi 
dell’illuminazione che si sono susseguite per 
poi avere, al momento della scelta progettuali, 
chiara la situazione antecedente e proporre un 
progetto attinente.
 Ad esempio se in un luogo non vi è stata illumi-
nazione ad olio non andrò a riproporla.
 In aggiunta, laddove la città abbia un patrimo-
nio legato ai lampioni storici, risulta indispensa-
bile una ricerca relativa all’evoluzione dell’illu-
minazione legata allo sviluppo degli apparecchi 
adottati in passato e i diversi tipi di sostegno o 
lampioni del centro storico .
Per poter compiere questa prima fase di cono-
scenza storica i materiali tra le quali ricercare 
materiale possono essere: fotografia storiche, 
libri di storia, cartoline della città, documenti di 
archivio storico, documenti inerenti la nascita 
delle tramvie, documenti scritti, piani della luce 
proposti in passato e una ricerca diretta nella 
zona di interesse. 

Elaborati richiesti: 
TAV 1 sviluppo della città: Relazione storica 
sullo sviluppo della città con evidenziate le diffe-
renti fasi evolutive cittadine

TAV 2 sviluppo illuminazione: relazione stori-
ca sulla storia dell’illuminazione con immagini 
storiche allegate a documentare lo sviluppo 

TAV 2a: In casi particolari: Relazione relativa a 
casi particolari (lampioni, apparecchi).
In quest’ultimo caso l’elaborato avrà la mede-
sima struttura degli elaborati precedenti ma 
come argomentazione il “caso particolare” in 
questione.

Di seguito si riportano, a titolo di esempio, al-
cune tipologie di tavole.

CONOSCENZA STORICA
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Il secondo passo indispensabile risulta essere la 
conoscenza a livello urbano della zona di inte-
resse in quanto la percezione diurna di un area 
viene valutata in relazione al suo complesso. 
La conoscenza risulta essere a livello urbano e  
comporta la classificazione delle strade (con-
sultare il PUT se città con un numero maggiore 
di 30000 abitanti), classificazione del territorio 
in generale (individuazione del centro storico, 
rapporti con i luoghi circostanti), classificazio-
ne degli edifici nell’area d’interesse, la presenza 
dei monumenti. 

Elaborati richiesti: 

TAV 3 suddivisione urbana in quartieri: plani-
metria a livello urbano della città con l’indivi-
duazione del centro storico;

TAV 4 classificazione delle strade: Planimetria 
con la classificazione delle strade;

TAV 5 suddivisione del territorio: Planimetria 
con la classificazione del territorio nelle diverse  
categorie;

TAV 6 suddivisione edificati: Planimetria con 
distinzione tra gli edifici 

TAV 6a individuazione monumenti: (eventua-
le) Planimetria con l’individuazione dei monu-
menti.

Di seguito si riportano, a titolo di esempio, al-
cune tipologie di tavole.

CONOSCENZA uRBANA
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Terzo passaggio di analisi per avere una cono-
scenza approfondita del centro storico deve 
essere fatto per quanto riguarda i singoli edifici 
presenti nella zona di progetto. L’analisi archi-
tettonica deve essere fatta per poter classifica-
re i vari edifici nelle diverse epoche e per capire 
i vari sviluppi susseguitesi nel tempo in modo 
tale da affrontare il progetto illuminotecnico in 
modo coerente in quanto ogni architettura par-
la una sua lingua e ogni edificio a suo modo crea 
un atmosfera a seconda dell’epoca nella quale è 
stato realizzato. Il progetto illuminotecnico do-
vrà dunque rispettare l’edificio esaltando le sue 
particolarità; si ritiene indispensabile che il pro-
gettista abbia una “conoscenza degli stili storici 
e capacità interpretative degli universi semantici 
dei singoli artisti” [120]. Ad esempio una chiesa 
romanica avrà esigenze differenti di illumina-
zione rispetto ad edifici del ‘600, e così sarà per 
tutti gli stili differenti e le epoche diverse.
Per questa fase di analisi le fonti dalla quali at-
tingere sono la somma delle fonti sopra citate, 
in modo tale da ricostruire nella maniera cor-
retta l’idea generale del centro storico.
La conoscenza architettonica non si limita solo 
alla conoscenza stilistica degli edifici che com-
pongono il centro storico ma si ritiene neces-
saria una conoscenza dei materiali e dei colori 
presenti in quanto ogni materiale e colore ha 
le sue caratteristiche fisiche e chimiche che in-
fluenza le risposte del materiale in rapporto con 
l’illuminazione.

Diversi sono i materiali che si possono trovare 
all’interno del centro storico ma si analizzano 
quattro di essi in quanto sono gli elementi che 
caratterizzano la città d’arte:

- I laterizi: il materiale è diffuso su larga 
scala nei centri storici più antichi presenta una 
colorazione rossa/marrone data dalla composi-
zione del materiale stesso ottenuto dalla terra 
e del suo processo di produzione ovvero la cot-
tura. La superfice risulta essere ruvida ma con 
una maglia fine. Grazie alla sua colorazione la 
luce corretta per evidenziare al meglio questo 
materiale ha una TCC di colore calda, avendo 
una superficie ruvida l’angolazione della luce 
può essere con qualsiasi angolo.

CONOSCENZA  
ARChITETTONICA



- Legno: viene utilizzato soprattutto per 
elementi dell’arredo urbano o per elementi ac-
cessori degli edifici come balconi e serramenti; 
sicuramente il legno lo possiamo trovare in per-
centuale maggiore all’interno delle abitazioni 
antiche, a causa della sua deteriorabilità rapida 
al contatto con l’acqua e altri agenti atmosferici 
naturali. Anch’esso ha una colorazione sul mar-
rone e la superficie dipende dal tipo di lavora-
zione ma per poter esaltare al meglio il colore è 
necessaria una luce di colore caldo.

- Pietra: in questa sezione sono svariati 
i materiali che si possono trovare come il tra-
vertino, il marmo di colorazione bianca o verde 
tipico delle chiese e edifici del centro Italia e in-
fine le pietre più semplici di colorazione grigia. 
A seconda dei diversi materiali differente è la 
superficie e lo spettro di riflessione, infatti biso-
gnerà valutare caso per caso; Le colorazioni che 
tendono verso i colori del rosso/giallo avranno 
bisogno di una luce di colore caldo mentre le 
tinte sul verde e blu una luce di colore neutro.

- Intonaco: il tipo di colorazione dell’in-
tonaco dipende dal colore che si decide appli-
care per lo starato superficiale e per questa mo-
tivazione l’illuminazione deve essere valutata 
caso per caso; La resa cromatica deve essere in 
ogni caso alta per permettere un identificazio-
ne della colorazione adeguata. 

Elaborati richiesti: 

TAV 7 classificazione edifici: Relazione con 
classificazione degli edifici e delle epoche (au-
silio di planimetria)

TAV 8 particolarità architettoniche: relazione 
con individuazione di particolarità architettoni-
che presenti sul territorio (ausilio di planimetria)

TAV 9 materiali: schede dei materiali presenti 
e relative colorazioni.

Tavola 8 e tavola 9 avranno lo stesso layout 
dell’album per la classificazione degli edifici.

Di seguito si riporta, a titolo di esempio, una ti-
pologia di tavola.
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La conoscenza della pavimentazione risulta in-
dispensabile, insieme a quella degli edifici, in 
quanto a seconda dei diversi materiali e dei loro 
relativi colori si può intuire quale può essere l’il-
luminazione più adeguata volta a valorizzare la 
pavimentazione presente.

Diverse sono le tipologie che possiamo trova-
re nel centro storico tra la categoria di quelle 
antiche nel centri più antichi o conservati nella 
maggior parte: 

- Pavé: è una pavimentazione tipica del 
centro storico che possiamo trovare su larga 
scala nei centri più antichi dove non è stata mo-
dificata la pavimentazione. E’ caratterizzato 
da cubetti o di porfido o di pietra a seconda del 
materiale della quale è fatto. Per questo motivo 
la colorazione e differente a seconda dal mate-
riale utilizzato risultano essere marrone scuro 
quelli in porfido e sulla colorazione del grigio 
quelli in pietra. La superficie in entrambi i casi 
è opaca e quindi tende ad essere assorbita. La 
temperatura di colore della luce preferibilmen-
te, quando il pavé è realizzato in porfido, è sulle 
tonalità calde. Nel secondo caso invece la tem-
peratura di colore la si può usare di colore neu-
tro.

- Basolato di pietre: questa tipologia 
di pavimentazione rispetto alla precedente 
cambia non nel materiale ma nella forma della 
pietra, infatti non si presenta sotto forma di cu-
betti ma di lastre di pietra di medie dimensioni. 
La superfice risulta opaca e la colorazione delle 
pietre è la medesima del pavé. Per questa moti-
vazione anche qui si adotta una temperatura di 
colore neutra e la riflessione avviene in maniera 
simile a quella del pavé. 

- Acciottolato: è composto da sassi arro-
tondati integrati in una malta che gli permette 
di rimanere connessa, rispetto alle due prece-
denti il ciottolato presenta una superfice non 
liscia ma disuniforme, per questa motivazione 
l’illuminazione può creare ombre che confon-
dono la percezione della superfice e diventare 
pericoloso. Con un illuminazione radente ad 
esempio si presenta il problema, e per evitare 
la luce consigliata è una luce uniforma dall’alto. 

CONOSCENZA  
PAVIMENTAZIONE



Per quanto riguarda la temperatura di colore si 
usa una luce neutra.

Le pavimentazioni nuove, inteso a livello dei 
materiali applicati, si possono trovare:

- L’asfaltatura e calcestruzzo: queste 
due tipologie come sopra abbiamo visto le 
definiamo “moderne” in quanto la tecnica e i 
materiali sono più recenti. La superficie in en-
trambi i casi è liscia. La colorazione è sulle to-
nalità del grigio. Essendo di tonalità scura e il 
materiale opaco cambia a seconda dell’intensi-
tà della luce incidente: con una bassa intensità 
la luce tende ad essere assorbita, mentre con 
un’intensità maggiore il materiale restituisce la 
luminosità ma con tonalità più scure. La tempe-
ratura di colore da utilizzare è neutra.

Elaborati richiesti: 

TAV 10 pavimentazione: planimetria per l’in-
dividuazione in pianta delle diverse tipologie di  
pavimentazione

Laddove non dovesse bastare la tavola è pos-
sibile allegare un album strutturato nel mede-
simo modo: 
TAV 10a pavimentazione - Album: Schede 
tecniche con foto e descrizione delle diverse 
tipologie presenti nel centro storico e relativi 
colori 

Di seguito si riporta, a titolo di esempio, una ti-
pologia di tavola.
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CONOSCENZA DEI 
SISTEMI DI ILLuMINAZIONE

L’ultima analisi necessaria è quella relativa ai 
sistemi di illuminazione presenti sul territorio 
individuando, nella zona del centro storico la 
distinzione tra le diverse sorgenti, i tipi di ap-
parecchi presenti e se presenti, l’individuazione 
dei lampioni storici con la relativa collocazione.
Inoltre la classificazione del sistema apparec-
chio-sorgente in relazione alla vetustà. Questa 
analisi risulta poi necessaria nella fase di pro-
gettazione per prendere decisioni in merito ai 
diversi componenti del sistema luminoso.
Gli strumenti che possono aiutare questa fase 
di studio sono gli strumenti urbanistici della cit-
tà/paese come il Piano Regolatore o il piano re-
golatore dell’illuminazione comunale, oppure 
una ricerca direttamente sul campo.

Elaborati richiesti: 

TAV 11 sorgenti luminose: planimetria con 
l’individuazione tramite colori delle differenti 
sorgenti luminose (vedi immagine a lato)

TAV 12 apparecchi storici: planimetria con 
l’individuazione tramite colori dei diversi appa-
recchi storici

TAV 13 lampioni storici: planimetria con l’in-
dividuazione puntuale dei lampioni storici con 
l’inserimento di immagini dei lampioni a lato 
della planimetria

TAV 14 vetustà degli impianti: planimetria 
con l’individuazione tramite colori della vetustà 
degli impianti

Di seguito si riporta, a titolo di esempio, una ti-
pologia di tavola.
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TAV 1_ Sviluppo della città;
TAV 2_Sviluppo dell’illuminazione;

TAV 2a_Relazione relativa a casi particolari (eventuale);

TAV 3_Suddivisione urbana in quartieri;
TAV 4_Classificazione delle strade;
TAV 5_Suddivisione del territorio;
TAV 6_Suddivisione edificati; 

TAV 6a_Individuazione dei monumenti (eventuale);

TAV 7_Classificazione edifici;
TAV 8_Particolarità architettoniche;
TAV 9_Materiali;

TAV 10_Pavimentazione
TAV 10a_Pavimentazione - Album;

TAV 11_Sorgenti luminose;
TAV 12_Apparecchi storici;
TAV 13_Lampioni storici;
TAV 14_Vetustà degli impianti;

Analisi storica

Analisi architettonica

Analisi pavimentazione

Analisi dei sistemi di 
illuminazione

Analisi urbana

SINTESI ELABORATI FASE CONOSCITIVA
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3.2 Fase progettuale

centro storico;

• Garantire un adeguato illuminamento 
della pavimentazione e degli eventuali ostacoli.

Per poter soddisfare i requisiti sopra citatati e 
per arrivare al risultato finale ottimale è neces-
sario seguire anche qui un iter, innanzitutto sce-
gliere i punti di vista e individuare il contesto lu-
minoso in seguito valutare la scelta relativa agli 
apparecchi e alle sorgenti luminose per quanto 
riguarda la resa cromatica(Ra), la temperatura 
di colore correlata(TCC), l’abbigliamento, il pro-
blema di giorno e il loro posizionamento. Altri 
elementi sono la manutenzione e la gestione, 
gli strumenti di calcolo e la restituzione grafica.

Successivamente alla fase analitica si arriva 
alla fase progettuale dove vengono definiti i 
vari elementi da installare; il progetto di luce 
deve prima di tutto rispettare alcune esigenze, 
quando tutti i requisiti saranno rispettati allora 
il progetto si potrà considerare finito.

Per gli utenti i requisititi fondamentali sono:

• Evitare l’abbagliamento;

• Garantire un’alta resa cromatica per 
permettere una corretta lettura dei materiali;

• Utilizzare una temperatura di colore 
adeguata in relazione ai materiali presenti nel 
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SCELTA DEI PuNTI DI
VISTA

Il primo punto del progetto risulta essere quella 
inerente la scelta dei punti di vista, in quanto in 
molti casi soprattutto nel centro storico dove la 
maglia della città è molto fitta, il luogo o l’og-
getto da visualizzare non sono visti nel loro 
complesso ma solamente rispetto alcuni pun-
ti di vista e secondo determinate angolazioni 
e quindi bisogna valutare nel modo corretto 
come indirizzare i fasci di luce, eliminando l’ab-
bagliamento e l’inquinamento luminoso. I punti 
di vista sono determinati secondo le direttrici di 
percorso che conducono verso la zona di inte-
resse e secondo la quale gli utenti si muovono 
dentro gli spazi del centro storico. Una volta 
fissati i punti di vista il progettista decide come 
illuminare e cosa trascurare dell’edifico o del 
luogo da illuminare. 

Elaborati richiesti: 

TAV 15 direttrici e punti di vista: planimetria 
con l’individuazione delle direttrici di arrivo ver-
so i punti d’interesse e identificazione dei punti 
di vista dei principali edifici o oggetti da illumi-
nare con allegate fotografie. 

Di seguito si riporta, a titolo di esempio, una ti-
pologia di tavola.
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CONTESTO LuMINOSO

In questa fase, successiva alla scelta dei punti 
di vista, si valuta laddove si voglia illuminare 
un emergenza luminosa quale linea di principio 
adottare in relazione al contesto luminoso cir-
costante; due possono essere le soluzioni:

caso a l’illuminazione dell’ambiente circostan-
te è molto uniforme, non c’è differenza a livello 
di intensità di illuminazione o di temperatura 
di colore; si privilegia l’illuminazione generale 
dell’ambiente non c’è una gerarchia di intensità 
o di colori per attirare lo sguardo degli utenti, i 
visitatori sono immersi in un ambiente unifor-
mante illuminato e tutto allo stesso livello, si 
privilegia, con l’illuminazione, l’ambiente e non 
il singolo edificio; questo tipo di illuminazione 
è stata adottata dal comune di Firenze nell’illu-
minazione di Piazza della Signoria.

caso b l’illuminazione dell’ambiente e del edifi-
cio da illuminare hanno diversi livelli di intensi-
tà luminosa per creare una gerarchia all’interno 
dell’ambiente. La distinzione della luminanza è 
una condizione fondamentale per la gerarchia 
visiva di un ambiente, infatti giostrando i livelli 
di luminanza, l’intensità luminosa o utilizzan-
do temperature di colore differenti è possibile 
concentrare maggiormente o in modo minore 
l’attenzione dell’utente; In un ambiente urba-
no come può essere quello del centro storico ci 
possono essere differenti livelli di importanza.

Elaborati richiesti: 

TAV 16 contesto luminoso: planimetria con 
i punti di vista, le sorgenti adottate secondo i 
materiali e colori da illuminare e valori di lumi-
nanza da avere sulla facciata dell’edificio.

Di seguito si riporta, a titolo di esempio, una ti-
pologia di tavola.





156

DEFINIZIONE DEI 
REQuISITI DI PROgETTO

Una volta definita l’idea di progetto si analizza-
no le esigenze degli utenti in relazione alla luce 
e l’ambiente circostante, per poi tradurle in un 
secondo momento in riferimento alla norma-
tiva presente sul territorio. I seguenti aspetti 
imposti servono come guida per la scelta suc-
cessiva delle sorgenti e degli apparecchi. Per 
tanto si ritiene necessario compilare un quadro 
esigenziale, ovvero una tabella a doppia entra-
ta, dove nelle righe si individuano i diversi tipi di 
utenti presenti nella scena di progetto mentre 
nelle colonne le funzioni, le esigenze, i requisiti 
illuminotecnici necessari affinché il progetto sia 
coerente con la normativa di riferimento.

Elaborati richiesti:

TAV 17 quadro esigenziale: tabella riassuntiva 
dei differenti requisiti necessari all’utenza della 
scena.

Di seguito si riporta, a titolo di esempio, una ti-
pologia di tavola.
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SCELTA APPARECChI E 
SORgENTI

La scelta delle sorgenti e degli apparecchi deve 
avere come obiettivo finale la massima valoriz-
zazione dell’ambiente del cento storico. La fase 
di progetto relativa alla scelta degli apparecchi 
e delle sorgenti si basa sulla fase conoscitiva 
eseguita nella fase preliminare, deve essere 
adeguata alle situazioni presenti e in particola-
re la scelta deve ricadere su elementi che ti per-
mettano di arrivare a un determinato obbietti-
vo prefissato. Inoltre deve perseguire la finalità 
di limitazione dell’inquinamento luminoso e il 
risparmio energetico. La scelta delle sorgenti 
ha un ruolo fondamentale come si è visto nei 
paragrafi precedenti in quanto caratterizza la 
percezione degli spazi, degli edifici presenti 
nell’ambiente e caratterizza la fruizione dello 
spazio. La temperatura di colore (TCC) consi-
gliata che permette, grazie alle sue caratteristi-
che, un buon comfort visivo e allo stesso tempo 
e una buona resa cromatica cambia a seconda 
che ci sia una presenza di superfici di mattoni 
o con prevalenza di intonaci caldi (ocra, rossi, 
ecc..) in quanto sarà preferibile adottare sor-
genti con TCC < 3200 K, mentre in presenza 
di superfici in pietra o con prevalenza di colori 
freddi (grigi) sarà preferibile adottare una sor-
gente con TCC di 4000 K.

Per quanto riguarda gli apparecchi due posso-
no essere gli approcci da adottare a seconda 
dei casi:

- Presenza di apparecchi storici: laddo-
ve si sia riscontrato una presenza di apparec-
chiature storiche è necessario il mantenimento 
in opera delle suddette, con attenzione al loro 
restauro e la loro cura per avere una perfetta 
relazione tra il contesto e l’impianto di illumi-
nazione.

- Assenza apparecchi storici 
Caso a.  Sul territorio non ci sono apparecchi 
storici ma la ricerca storiografica ha evidenzia-
to la presenza in passato di apparecchi di parti-
colare valore storico, allora bisogna valutare se 
ricreare un falso storico o ricadere nel caso b. Il 
falso storico lo si può fare nel momento in cui 
sono presenti disegni o elementi che permet-
tano di ricostruire al meglio l’apparecchio o il 
sostegno come ad esempio nel caso di piazza 



Castello a Torino.

Caso b. Sul territorio non ci sono apparecchi sto-
rici allora bisogna scegliere un apparecchio che 
rispetti e valorizzi a pieno l’ambiente in chiave 
moderna che non sia troppo invasivo.

Elaborati richiesti: 

TAV 18 posizionamento corpi illuminanti: 
planimetria relativa al posizionamento di corpi 
illuminanti.
TAV 18a schede apparecchi - album: album 
con le schede tecniche relative alle sorgenti e 
agli apparecchi; (nella pagina successiva)

Di seguito si riportano, a titolo di esempio, al-
cune tipologie di tavole.

Il problema diurno

Il posizionamento degli apparecchi risulta 
essere un altro elemento di attenzione sia 
diurna per quanto riguarda il “problema diur-
no” che notturna relativo all’abbagliamento.
Nel primo caso il discorso è delicato più di 
quanto si possa pensare, infatti i sostegni 
degli apparecchi e gli apparecchi stessi fan-
no parte della percezione generale dello 
spazio urbano. La soluzione migliore per 
illuminare edifici è la soluzione a scompar-
sa, ovvero corpi illuminati che diventano 
visibili solamente quando è necessario, e 
che scompaiono di giorno; questa tipologia 
di illuminazione però risulta essere difficile 
sotto diversi aspetti primo fra tutti quel-
lo economico. Quindi la soluzione meglio 
sfruttabile sotto diversi punti di vista risulta 
essere quella di collocare gli apparecchi, per 
l’illuminazione architettonica, in corrispon-
denza di elementi dell’edifico che possano 
occultarli come ad esempio modanature o 
cornicioni, laddove questa soluzione non sia 
possibile gli apparecchi devono rispettare 
l’edificio storico secondo tre principi quello 
dimensionale, quello morfologico e quello 
cromatico.
Quando si parla invece di illuminazione stra-
dale urbana deve essere adottata la stessa 
linea di principio per quanto riguarda gli ap-
parecchi; anche qui i lamponi devono rispet-
tare il luogo, con una fase di analisi introdut-
tiva si evidenzia qual è lo stile predominante 
nella scena urbana, laddove ci siano più stili, 
e poi si progetta o si sceglie un apparecchio 
che dialoghi con il contesto. 
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STRuMENTI DI CALCOLO

Una volta eseguite le differenti scelte relative 
ai diversi aspetti da valutare risulta necessa-
rio eseguire tramite software illuminotecnico 
un calcolo illuminotecnico per verificare che i 
requisiti di progetto siano rispettati. Per que-
sto motivo si ricrea in modo virtuale la scena 
urbana di progetto inserendo i lampioni nelle 
zone predisposte e utilizzando le caratteristi-
che delle sorgenti luminose una volta avviato il 
software si potranno verificare i valori inerenti 
all’illuminamento e alla luminanza (e anche al-
tre valori se necessari) da confrontare con i re-
quisiti definiti in fase di progetto.

Elaborati richiesti:

TAV 19 risultati illuminotecnici: Tavola con 
i risultati illuminotecnici ottenuti dalla fase di 
calcolo, con indicata la luminanza e l’illumina-
mento e render con i colori sfalsati;

Di seguito si riportano, a titolo di esempio, al-
cune tipologie di tavole.
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RESTITuZIONE gRAFICA

Risulta indispensabile, comunicare il progetto 
di luce, creaando una scena urbana in modo 
virtuale per proporre il risultato finale del la-
voro con o foto inserimenti con l’ausilio di pro-
grammi come Photoshop o Illustrator o con un 
software per la modellazione come può essere 
3ds Max, Lumion o qualsiasi altro in grado di re-
stituire il risultato finale.

Elaborati richiesti: 

TAV 20 resa finale: tavola con inserimento di 
render e foto-inserimenti 

Di seguito si riportano, a titolo di esempio, al-
cune tipologie di tavole.
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PIANO DI MANuTENZIONE
 E gESTIONE

Il piano di manutenzione e la gestione del si-
stema di illuminazione urbano ma anche ar-
chitettonico deve essere previsto già nella fase 
delprogetto e può essere definito attraverso 
tabelle dove sono riportate le scadenze e le 
tempistiche da seguire per quanto riguarda ap-
punto la manutenzione dell’impianto come ad 
esempio la sostituzione delle sorgenti calco-
landola secondo la durata di vita delle sorgenti 
installate per poter eseguire una sostituzione 
programmata; inoltre nella tabella devono es-
sere indicate anche scadenze periodiche per i 
controlli degli apparecchi e dei sostegni. Que-
sta tabella ha come obiettivo l’organizzazione 
del lavoro di gestione e manutenzione e l’otti-
mizzazione dei tempi di lavoro.

Elaborati richiesti:

TAV 21 manutenzione e gestione: tabella or-
ganizzativa con scadenze relative agli interven-
ti da eseguire dilazionati nel tempo;
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TAV 15_Direttrici e punti di vista;

TAV 16_Contesto luminoso
 
TAV 17_Quadro esigenziale;

TAV 18_Posizionamento corpi illuminanti;
 TAV 18a_ Schede apparecchi -Album;

TAV 19_Risultati illuminotecnici;

TAV 20_Resa finale; 

TAV 21_ Piano di manutenzione e gestione

Scelta punti di vista

Definizione dei 
requisiti di progetto

Scelta apparecchi e 
sorgenti luminosi

Strumenti di calcolo

Restituzione grafica

SINTESI ELABORATI FASE PROgETTuALE
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171121- Aforisticamente, <http://aforisticamente.com/2017/03/16/
frasi-citazioni-aforismi-su-conclusione/> (ultima consultazione 13 
febbraio 2018)

Conclusioni

Il mio elaborato ha avuto come scopo principale quello di 
proporre una metodologia di lavoro per quanto riguarda l’il-

luminazione delle città d’arte. Il risultato ottenuto dalla tesi 
non vuole essere un punto di arrivo, ma un punto di parten-
za dal quale iniziare e sul quale riflettere, nello specifico per 
quanto concerne il peso da attribuire all’illuminazione dei 
centri storici a livello urbano. 

L’approccio metodologico ha portato ad evidenziare il pro-
blema del tema che non può prescindere da una conoscenza 
approfondita del caso e da un’attenzione estrema nei con-
fronti di ogni piccola sfumatura del luogo o oggetto da illumi-
nare. E’ quindi emerso chiaramente come ci sia la necessità 
di criteri di base per la stesura di un piano dell’illuminazione 
volto a valorizzare e illuminare la città d’arte, da seguire e da 
rispettare con scrupolosità.  Si è voluto sottolineare inoltre 

“Mi stupisce ogni volta questa cosa, che ar-
rivare a una conclusione è sempre un buon 

inizio.”[ 121]

4
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20 febbraio 2018)

come per la stesura del piano ci debba essere 
un coinvolgimento di diversi soggetti, oltre al 
progettista e al committente, come ad esem-
pio la Sovrintendenza per l’approvazione o la 
richiesta di alcuni permessi.
 Per questi motivi il binomio luce e città d’arte 
è più complesso di quanto si possa pensare e 
deve essere trattato nella maniera più attenta 
e dettagliata possibile.

Vorrei concludere con un aforisma di Aaron 
Rose, regista statunitense, che dice “Nella giu-
sta luce, al momento giusto, tutto è straordina-
rio”[122] sul quale si fonda anche il mio pensiero: 
l’illuminazione ha infatti la potenzialità asso-
luta di DARE, laddove si voglia, una nuova im-
magine valorizzando l’ambiente o l’oggetto da 
illuminare, ma allo stesso tempo di TOGLIERE 
se l’uso della luce non viene fatto nella maniera 
corretta. Questo risulta essere il filo rosso se-
condo il quale l’argomentazione è stata elabo-
rata: l’illuminazione come elemento da utilizza-
re nel modo più corretto e rispettoso possibile.
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2. ILLUMINAZIONE ARTISTICA: INDAGINE CONOSCITIVA 

 

Per comprendere le direzioni di intervento che il presente P.C.I.P.A. intende fornire quale 

strumento di corretto approccio all'illuminazione artistica, occorre effettuare una analisi della 

situazione attuale, valutabile sia da un punto di vista strettamente tecnico, sia in relazione alle 

peculiarità di un territorio che si costituisce per gran parte di un tessuto edilizio di pregio, edifici 

sottoposti a vincolo artistico ed ambientale, monumenti di elevata rilevanza architettonica. 

In questa fase si analizzeranno le particolarità della struttura urbanistica ed edilizia che 

caratterizza il centro storico antico di Firenze, comprendendone sviluppo storico, successive 

modificazioni, tematiche e relazioni fra le parti, secondo un taglio che non può essere quello di 

una vera e propria analisi storica ed architettonica approfondita, ma quello dei percorsi di 

percezione che attraversano il territorio, alla ricerca di quegli equilibri che possono essere ricercati 

attraverso un corretto approccio alla progettazione illuminotecnica di tipo artistico. 

Va ricordato che tutto il centro storico di Firenze è riconosciuto patrimonio dell'Umanità 

dall'UNESCO nel 1982, delimitato dal tracciato della cerchia muraria del XIV secolo, edificata 

grazie alla potenza commerciale ed economica raggiunta in quel secolo e portata nei due secoli 

successivi al massimo splendore dell'estetica e delle arti. 

Vale la pena a tal proposito ripercorrere le motivazioni che hanno portato a tali considerazione1: 

2. l'unicità del centro storico di Firenze, dovuta all’autenticità ed integrità del sito che 

conserva  innumerevoli testimonianze monumentali ed artistiche del suo passato 

3. la concentrazione di un ricco e pregevole patrimonio storico-artistico, scientifico e 

naturalistico in uno spazio circoscritto e ben delimitato come quello del centro storico, che 

definisce Firenze come “museo diffuso”, non semplice contenitore di opere d’arte ma 

un’opera d’arte essa stessa 

                                                 
1 Fonte: sito web UNESCO 
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4. l'immagine della città storica rivive anche nelle attività e nelle botteghe artigiane: la 

presenza di negozi storici costituisce testimonianza concreta del passato, garantendo la 

continuità della tradizione e consentendo di far sopravvivere l’immagine della città antica 

nei suoi molteplici aspetti 
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2.1 Analisi della struttura urbana del centro storico antico  

L'analisi della struttura urbana del centro storico antico consente di individuare tutti gli elementi 

che possono assumere particolare rilevanza per gli aspetti percettivi: densità del tessuto edilizio, 

rapporti proporzionali fra spazio urbano e monumenti, morfologia urbana, gerarchia degli 

elementi costruiti. 

I monumenti principali del centro storico antico, il Duomo e Palazzo Vecchio, centri del potere 

religioso e politico, si pongono come fulcri della città, elementi di raccordo fra il nucleo centrale e 

le aree di espansione, anche in Oltrarno. 

Lo studio dei rapporti fra gli elementi principali della struttura urbana consente di individuare 

alcuni assi che regolano la città antica attraverso un sistema di relazioni continue, distanze 

calcolate, alternanza regolare fra spazi costruiti e spazi scoperti, monumenti e tessuto edilizio (cfr. 

elaborato grafico E.G.043). 

Se la cupola del Duomo è assunta quale centro dell'area urbana, i grandi complessi monumentali 

principali appaiono disposti su una circonferenza misurabile e misurata, la cui direttrice 

fondamentale passa per Ponte Vecchio e per i complessi di S.Marco e SS.Annunziata. In direzione 

trasversale a questa, la direttrice che congiunge i principali complessi conventuali antichi (S.Maria 

Novella e S.Croce) passa proprio per l'incrocio fra cardo e decumano della città romana (fra Badia 

Fiorentina e Bargello). 

Proprio il cardo e il decumano, le strade medievali dirette verso le porte principali, avevano 

prospettiva precisa, essendo in asse con la torre della Signoria: lo stesso vale per via Romana, via 

Faenza e via Palazzuolo. 

La stessa cupola del Duomo diviene riferimento percettivo fondamentale per gli assi di via dei 

Servi-SS. Annunziata, Ponte Vecchio-Por S.Maria- Orsanmichele. 

La ricerca dei percorsi percettivi sui quali fondare un corretto approccio alla progettazione 

illuminotecnica dell'illuminazione artistica per i monumentali parte dunque dalla consapevolezza 
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dello studio urbanistico sul quale si fondano i rapporti della città antica: tutto è radicalmente 

ancorato ai concetti di “equilibrio” e “misura”, tipici di Umanesimo e Rinascimento, sui quali non 

può non essere ricondotta anche la luce (nella doppia valenza tecnica ed espressiva). 

Nella città antica appare evidente la connessione fra forma dell'insediamento e struttura delle 

fortificazioni: la traccia delle successive cerchie murarie è riconoscibile nella configurazione 

morfologica del tessuto urbano e nel sistema della viabilità (cfr. elaborato grafico E.G.044). 

L’evoluzione urbana nella città ha portato dal primitivo insediamento romano, corrispondente 

alla porzione antica a sud del Duomo, ad una contrazione nei secoli del periodo Tardo Antico, 

dovuta alla diminuzione della popolazione nella città a seguito delle invasioni barbariche, che si 

era rinchiusa nel perimetro di via de’ Cerchi, Terme, Sassetti-Vecchietti, Campidoglio-Oche, 

seguita da una decisa espansione in epoca Carolingia con l’erezione di mura sulle attuali vie del 

Campidoglio, delle Oche, Proconsolo, Terme e Tornabuoni. L’intervento della contessa Matilde, 

nella seconda metà del XI secolo, portò i confini cittadini a comprendere anche la zona 

dell’attuale piazza del Duomo e via Cerretani, per giungere a lambire l’Arno a sud, lasciando 

sostanzialmente inalterate le altre parti, dando vita a quella che Dante definì la cerchia antica. 

Dopo circa un secolo, le autorità cittadine decisero di ampliare ulteriormente i limiti urbani, 

andando a coinvolgere anche la moltitudine di sobborghi sorti al margine dell’insediamento, 

realizzando una cinta che, comprendendo la chiesa di S. Lorenzo, raggiungeva l’Arno per via de’ 

Fossi, comprendendo i quartieri d’Oltrarno, fino al Forte di S. Giorgio (di Belvedere), rimanendo 

immutato fino al 1333, quando la grande cerchia arnolfiana ha occupato l’area oggi interessata dai 

viali di circonvallazione, fino a Porta Romana. E’ così che per la prima volta ci si distacca dallo 

schema romano. 
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Riassumendo le principali caratteristiche morfologiche della struttura urbana di Firenze, è 

possibile individuare differenti strutture di percorso, distinte fra zona di qua d'Arno e Oltrarno2.  

Area “di qua d'Arno”: 

 percorsi corrispondenti a comunicazioni territoriali attraverso le porte della cinta muraria 

(porta S.Gallo, via S.Gallo, via Calimala, Por S.Maria, Ponte Vecchio in direzione nord-

sud; porta S.Croce, borgo Albizi, via Strozzi in direzione est-ovest) 

 percorsi corrispondenti alle linee di grande comunicazione (circuiti interni corrispondenti 

alle cerchia murarie e percorsi di raccordo ad anello) 

 percorsi che portano alle mura (via del prato, via della Scala, va Valfonda, via Faenza, via 

S.Gallo, via delle Ruote, via del Maglio, borgo Pinti, borgo alla Croce 

 sistemi di organizzazione interna rispetto alle grandi direttrici (percorsi funzionali 

specializzati come quello che connette Duomo e Palazzo Vecchio; sistema delle strade 

parallele a via S.Gallo e a borgo la Croce; sistemi a spina connessi a porta S.Pancrazio e 

porta al Prato) 

 zona di S.Croce, configurata come vasta zona residenziale fra la direttrice di borgo la Croce 

e l'Arno 

Area “Oltrarno”: 

 struttura morfologica triangolare definita dal fiume, dal verde di Boboli e dalla linea di 

mura tra porta Romana e porta S.Frediano 

 tre direttrici dominanti della rete viaria corrispondenti alle tre porte (borgo S.Fediano per 

la direzione Volterra, Siena e Roma; via de' Bardi-via S.Niccolò per la direzione Arezzo) 

Terzo ed ultimo tema della morfologia urbana, dopo il sistema dei rapporti e quello dello 

sviluppo legato alle fortificazioni, riguarda il tessuto edilizio, fondamentale nelle considerazioni 

                                                 
2 G. Fanelli, Firenze – Architettura e città, 2002, ed. Mandragora 
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percettive legate all'alternanza fra spazi pieni e vuoti, nonché per aspetti manutentivi ed 

illuminotecnici (posizione delle installazioni, capacità di riflessione delle superfici, ecc.) 

Le principali categorie tipologiche3 della città sono le seguenti (negli elaborati grafici  E.G.045,  

E.G.046,  E.G.047 vengono riportate solo le prime tre perché maggiormente visibili ed in 

connessione con l'illuminazione pubblica): 

a) grandi complessi edilizi unitari ed organici che assumono un ruolo nodale er la loro 

distribuzione nel tessuto edilizio 

b) unità edilizie di diversa misura ma caratterizzate da unitarietà strutturale e stilistica (es. 

palazzi) 

c) unità edilizie seriali, con moduli distributivi conformi alla lottizzazione tradizionale 

medievale a rettangoli molto allungati 

d) unità edilizie non riconducibili alle prime tre categorie dovuti a successive stratificazioni 

e) spazi verdi pubblici e privati 

f) spazi scoperti anche interni ad unità edilizie, caratterizzati dalla soluzione porticata 

(chiostri, corti) 

Ad una parte centrale caratterizzata da un tessuto edilizio più ricco e complesso, in cui mancano 

unità tipologiche della categoria c), fanno seguito nell'immediato intorno parti di impianto 

medievale con ricorrenti categorie b) e c). 

In Oltrarno, a parte i grande complessi di Palazzo Pitti e del Forte Belvedere, si nota un'area 

edilizia compatta a lotti piccoli ed irregolari nel triangolo via Guicciardini, borgo S.Jacopo, via 

Maggio, mentre i palazzi sono concentrati su via dei Bardi, via S.Niccolò, borgo S.Frediano, via 

Serragli e via S.Agostino.  

                                                 
3 G. Fanelli, Firenze – Architettura e città, 2002, ed. Mandragora 



 Illuminazione Artistica 
Relazione Tecnica 
PARTE II 
Analisi e pianificazione

   CODICE 
PROGRESSIVO 

   
 

PGF2015-RTA2
   COD. CLASS. 
   RTA2
 01 PCIP 2015- Piano Comunale dell’Illuminazione Pubblica - Illuminazione Artistica  Pagina 9 
 Rev. DESCRIZIONE  
 Il Comune di Firenze si riserva la proprietà di questo elaborato con la proibizione di riprodurlo o 

trasferirlo a terzi senza previa autorizzazione scritta  

Le case a schiera sono diffuse nelle parti esterne di tutto il centro storico: quartiere S.Croce, area 

tra via delle Ruote e via Guelfa, area fra via Palazzuolo o borgo Ognissanti, via S.Spirito, in via 

S.Frediano. 



 Illuminazione Artistica 
Relazione Tecnica 
PARTE II 
Analisi e pianificazione

   CODICE 
PROGRESSIVO 

   
 

PGF2015-RTA2
   COD. CLASS. 
   RTA2
 01 PCIP 2015- Piano Comunale dell’Illuminazione Pubblica - Illuminazione Artistica  Pagina 10 
 Rev. DESCRIZIONE  
 Il Comune di Firenze si riserva la proprietà di questo elaborato con la proibizione di riprodurlo o 

trasferirlo a terzi senza previa autorizzazione scritta  

2.2 Rilievo delle criticità e delle potenzialità illuminotecniche 

Le attività di intervento di illuminazione sui monumenti fiorentini sono state sempre 

caratterizzate da estrema attenzione alla salvaguardia dell’integrità dei beni e ad un rispetto delle 

peculiarità dell’architettura e del contesto urbano in cui essa è inserita. Ciò è frutto della 

discussione e progettazione partecipata di diverse realtà dell’Amministrazione Comunale, 

coordinata con le modalità tecniche di esecuzione dei lavori di illuminazione da parte della società 

di gestione degli impianti. 

Il progressivo mutare negli anni delle caratteristiche tecnologiche degli impianti di pubblica 

illuminazione, nonché delle scelte legate all’utilizzo di sorgenti di caratterizzazione cromatica 

differente, inserite in corpi illuminanti sia di tipo storico artistico che di tipo tecnico, hanno 

portato ad una percezione differente del parco monumentale assai ricco del centro storico antico. 

La stratificazione di successivi interventi di illuminazione pubblica sia per quanto riguarda 

l’illuminazione delle strade, dei vicoli e delle piazze (legate a problematiche inerenti la sicurezza 

degli utenti), sia per quanto riguarda taluni monumenti storici, rende necessario un approccio 

progettuale che punti alla ricerca della percezione di qualità, legata all’equilibrio fra le luminanze, 

alle tonalità cromatiche della luce, alle rese cromatiche rispetto ai materiali ed ai colori. 

La particolarità e la preziosità del centro storico fiorentino rendono unico ogni micro-ambiente 

che lo costituisce: il vicolo (o chiasso), la rete di strade su cui si affacciano edifici residenziali di 

elevata qualità, le micro-piazze ricavate nel tessuto antico, le piazze importanti dotate dei grandi 

monumenti, ecc.. Ogni micro ambiente, nel momento in cui si procede alla riqualificazione 

illuminotecnica, necessita di uno studio specifico che tenga conto di tutti gli aspetti architettonici e 

fruitivi dello spazio urbano. 
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Il Piano, non avendo nel suo ruolo la possibilità di fornire delle soluzioni progettuali precostituite, 

si pone l’obiettivo di fornire un approccio metodologico comune, con obiettivi di cui ogni singolo 

progetto dovrà tenere conto. 

Nel corso della progettazione illuminotecnica occorrerà tenere conto di aspetti di carattere 

compositivo, quali: 

- dare unità e coesione agli elementi luminosi che costruiscono la scena, curando per 

esempio l’integrazione fra intervento pubblico e privato; 

- fornire una chiave interpretativa scenografica di differente profilo in relazione al ruolo 

dello spazio urbano interessato all’intervento illuminotecnico: si può passare da soluzioni 

ad illuminamento maggiormente distribuito sulle superfici in relazione alle loro capacità 

di riflettenza, a soluzioni con predilezione per distribuzioni che puntino a contrasti più 

elevati fra aree chiare e scure, nel rispetto della valenza storica del contesto fiorentino; 

- creare una gerarchia della percezione: volumi e spazi devono essere percepiti in relazione 

dimensionale con le persone e con gli altri elementi del contesto fisico illuminato; 

- individuare un ritmo percettivo operando sull’interdistanza degli elementi illuminati, dei 

punti luce o delle aree illuminate; 

- mettere in evidenza gli elementi significativi attraverso la modellazione dello spazio, la 

corretta alternanza fra la percezione di spazi conclusi (lavorando sulle superfici verticali) e 

la sensazione di profondità per spazi di collegamento o assi visivi; 

- utilizzo delle tonalità di colore della luce artificiale per evocare differenti atmosfere, 

tenendo conto che il colore della luce artificiale modifica la percezione di un oggetto 

originariamente visto in luce naturale; 

- tenere conto degli impatti diurni insieme a quelli notturni, sia nei contrasti di luminanza, 

che nella posizione e dimensione dei corpi illuminanti. 
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2.3 Individuazione dei sistemi portanti del Piano 

Il presente Piano per l’Illuminazione Artistica si pone come obiettivo quello di raggiungere una 

immagine coordinata della città notturna, che tenga conto del contesto ambientale in cui i 

monumenti sono inseriti e delle relazioni visive, strutturali e simboliche fra di essi. 

Attraverso l’uso sapiente della luce è possibile dare una lettura del patrimonio artistico finalizzata 

alla percezione secondo un ponderato sistema di gerarchie e di differenze, rappresentato da 

aspetti tematici ed artistici diversi che determinano il sistema portante del Piano. 

Si sono individuati pertanto i principali sistemi unitari della città storica, che per omogeneità 

architettonica e spaziale consentono di essere trattati come elementi di un unico modello 

percettivo, che non può trascurare le relazioni con l’illuminazione funzionale. 

 

2.3.1 I palazzi e le piazze 

 

La complessità del tessuto storico di Firenze ha necessariamente portato a suddividere i differenti 

ambiti percettivi in sottoinsiemi omogenei, distinti per caratteristiche o epoca di costruzione: si fa 

riferimento in particolare al sistema dei palazzi, caratterizzato da un evoluzione storica che parte 

dalle case torri, ai palazzi medievali, fino al modello architettonico del palazzo fiorentino. 

Sono questi gli elementi fondativi sui quali è stata realizzata l’analisi del tessuto edilizio, affinché 

fosse possibile valutare i palazzi attualmente esistenti, la loro distribuzione planimetrica, la loro 

concentrazione, la posizione rispetto al resto del sistema dei monumenti in relazione alla 

percepibilità. 

In tal senso gli elaborati grafici di riferimento individuano: 

- le torri medievali; nate prima come sistemi di difesa militare per le famiglie che vi si 

rifugiavano temporaneamente dalle case contigue, poi trasformate in abitazioni 
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- i palazzi del XIII e XIV secolo (o meglio con prevalenti caratteristiche di tale periodo, al 

netto delle successive ristrutturazioni); sono evoluzioni tipologiche delle case torri, 

determinate dal cambiamento della struttura sociale cittadina, con maggiori esigenze di 

rappresentatività 

- i palazzi del XV secolo, rappresentativi di un nuovo modello abitativo nobile, dove rimane 

solo il piano terreno a servizi come elemento di richiamo dei periodi precedenti, con il 

primo piano quale piano nobile, il secondo di servizi più riservati, il cortile interno, le 

facciate con disegno regolare e misurato di moduli decorativi 

La scelta della valorizzazione illuminotecnica di uno o più palazzi sarà concordata con 

l’Amministrazione Comunale e dipenderà dalla posizione, dalle opportunità o dai vincoli forniti 

dalle postazioni di installazione dei corpi illuminanti, dal rapporto con il contesto architettonico e 

con l’utilizzo e la funzione dello stesso edificio. 

L’analisi così concepita potrà dare spunto alla ricerca di sistemi di valorizzazione illuminotecnica 

che valutino differenti aspetti che legano tali monumenti, per poterne dare letture differenti 

all’interno di un vero e proprio “percorso museale” notturno a cielo aperto. 

Si riportano di seguito le torri ed i palazzi segnalati sugli elaborati grafici, tenendo conto che tali 

liste possono non essere esaustive di tutto il patrimonio storico-architettonico fiorentino. 

Torri medievali 

- Torre degli Acciaiuoli (borgo SS.Apostoli) 
- Torre degli Alberti (via de' Benci) 
- Torre Baldovinetti (borgo SS.Apostoli) 
- Torre Buondelmonte (via delle Terme) 
- Torre della Castagna (via Dante Alighieri) 
- Torre de' Cerchi (via de' Cerchi) 
- Torre Donati, poi Cocchi (piazza S.Pier Maggiore) 
- Torre Donati (via del Corso 
- Torri dei Foresi, già Monaldi (piazza Davanzati) 
- Torri dei Ghiberti, dette "del Bottaccio" e "Torre Nuova" (via del Corso) 
- Torre Giandonati (piazza S.Biagio) 
- Torre Guidi, Buondelmonti (via delle Terme) 
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- Torre Giugni (via della Condotta) 
- Torre de' Greci, poi Galigai (via de' Tavolini angolo via de' Cerchi) 
- Torre Mannelli (via de' Bardi) 
-  Torre Marsili di Borgo (borgo S.Jacopo) 
- Torre La Pagliazza (piazza S.Elisabetta) 
- Torre Pulci (via delle Carrozze) 
- Torre Ricci (via del Corso) 
- Torre Ridolfi di Borgo (borgo S.Jacopo) 
- Torre Visdomini (via delle Oche) 
- Torre di Giovanni di Romera 
- Torre Strozzi (via Monalda) 

Palazzi del XIII-XIV secolo: 

- Palazzo Vecchio (piazza della Signoria) 
- Bargello o Palazzo del Capitano del Popolo (piazza S.Firenze) 
- Palazzo degli Acciaioli (borgo SS Apostoli) 
- Palazzo Alberti, oggi Malenchini(via de' Benci) 
- Palazzo Bombeni (via de' Tornabuoni) 
- Palazzo Castellani (piazza de' Giudici) 
- Palazzo Cerchi (vicolo de' Cerchi via dei Cimatori) 
- Palazzo Da Cintoia, poi Salviati (via Vigna Vecchia) 
- Palazzo Davanzati (via Porta Rossa) 
- Case Davanzati (piazza Davanzati) 
- Palazzo Latteringhi della Stufa (piazza S.Lorenzo) 
- Palazzo Scali (piazza S.Trinita) 
- Palazzo Sertini (via dei Corsi) 
- Palazzo Spini Ferroni (via de' Tornabuoni) 

Palazzi del XV secolo: 

- Palazzo Bagnesi (via de' Neri) 
- Palazzo Biliotti(via Maggio) 
- Palazzo Antinori (piazza Antinori) 
- Casa Buondelmonti(via delle Terme) 
- Palazzo Bardi - Busini(via de' Benci) 
- Palazzo Canigiani (via de' Bardi) 
- Palazzo Corsini Suarez o della Commenda (via Maggio) 
- Palazzo Dei, poi Guadagni (piazza S.Spirito) 
- Palazzo Gerini poi Barbolani(via dei Ginori) 
- Palazzo Gondi (piazza S.Firenze) 
- Palazzo Medici Riccardi (via Cavour) 
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- Palazzo Nasi (via S.Niccolò) 
- Palazzo Pazzi (via del Proconsolo) 
- Palazzo Quaratesi (via S.Niccolò) 
- Palazzo Ricasoli (piazza Goldoni) 
- Palazzo Pitti (piazza Pitti) 
- Palazzo Rucellai (via della Vigna Nuova) 
- Palazzo Spinelli (borgo S.Croce) 
- Palazzo Strozzi (piazza Strozzi) 
- Palazzo Tornabuoni (via de' Tornabuoni) 
- Palazzo Capponi o delle Rovinate (via de' Bardi) 

 

Anche le piazze fanno parte di quegli spazi urbani elementari significativi per la loro posizione, 

natura e fruizione. 

La riconoscibilità di questi luoghi e delle loro peculiarità, derivanti dalla storia della loro 

formazione e dall’architettura che le caratterizza, diventa elemento fondativo anche della visione 

notturna, che deve essere capace di rispettarne i connotati. 

Le piazze di Firenze sono anche molto diverse fra loro, per generazione, ubicazione, caratteristiche 

e fruizione: piazze ricavate negli spazi fra i vicoli e piazze illustri adornate da monumenti di 

pregio, dividendosi principalmente in due tipi: la piazza rituale per le processioni e la piazza 

destinata a giochi, tumulti e sommosse e salotto della città. 

Nell’intervento notturno per l’illuminazione di tali piazze, occorre prestare attenzione alla 

migliore chiave di lettura possibile legata alle peculiarità della singola piazza, sia essa 

monumentale, storicizzata o “di risulta” fra il tessuto medievale. Ognuna di queste caratteristiche 

implica momenti percettivi e fruizioni differenti che in visione notturna corrispondono ad 

equilibri diversi fra le luminanze, siano esse provenienti da piani orizzontali o verticali. 
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2.3.2 Gli ingressi e le porte 

Le porte rappresentano la testimonianza di un sistema di fortificazione della città antica che ha 

inciso fortemente sulla forma della città stessa. 

La traccia delle antiche mura perimetrali nelle diverse fasi storiche in cui si sono susseguite 

rappresenta la riconoscibilità delle fortificazioni nella configurazione morfologica del tessuto 

urbano.  

La riconoscibilità di tale sistema anche in percezione notturna rappresenta un altro metodo di 

lettura della città storica. 

Si riportano di seguito le porte segnalate negli elaborati grafici di analisi annessi alla presente 

relazione:4  

 Porta di S.Gallo: situata a nord, così nominata per la presenza di una chiesa omonima nei 

pressi; 

 Porta alla Croce: detta anche di S.Ambrogio, ha sulla facciata un iscrizione longobarda che 

fissava alcune prescrizioni relative alle fortificazioni (misure per lo spessore delle mura,  

larghezza dei fossati, il cammino di ronda); 

 Porta alla Giustizia o Torre Reale: vi passavano i condannati a morte, attraverso via dei 

Malcontenti al campo di esecuzione fuori la porta. Successivamente prese il nome di porta 

alla Zecca Vecchia perché vi fu trasportata la zecca per forgiare le monete; 

 Porta S.Niccolò: unica porta la cui torre non venne abbassata; 

 Porta S.Miniato: aperta nelle più antiche mura del 1258 e di struttura diversa dalle altre in 

quanto priva di una vera e propria torre. Da qui parte la strada che sale verso la chiesa di 

S.Miniato al Monte; 

 

                                                 
4 Informazioni storiche tratte da “G.Fanelli, Architettura e Città, 2002, Mandragora” 
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 Porta Romana: detta anche a “S.Pier Gattolino”, è la più grande delle porte di Firenze, un 

tempo costituita anche di un antiporta poi demolita per dare maggiore solennità 

all’ingresso di Leone X; 

 Porta Volterrana: detta anche “di Camaldoli” dal nome dell’adiacente monastero 

all’interno delle mura; 

 Porta S.Frediano: detta anche “della Verzaia” per gli orti della campagna antistante; 

 Porta al Prato: abbassata nel 1526 per renderla meno vulnerabile dagli attacchi della nuova 

artiglieria, il nome prende origine dalla mancanza della lastricatura stradale nella zona per 

il mercato settimanale del bestiame. 
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2.3.3 Le architetture religiose 

Anche per le architetture religiose l’analisi consente semplicemente di distinguerle per periodo 

storico costruttivo che ha dato l’impronta architettonica oggi percepibile, oltre che l’ubicazione 

all’interno del tessuto urbano. 

Le architetture religiose sono inserite all’interno di un contesto che pone sempre relazioni 

monumentali ben precise, ponendo in rapporto spazi pieni e vuoti, rapporto con l’architettura 

civile, rapporti percettivi fra gli elementi verticali (torri civili e campanili religiosi). 

Per questi complessi monumentali la valutazione illuminotecnica deve procedere mediante 

l’attenta analisi di molti parametri di influenza percettiva: in particolare colori e materiali per le 

loro caratteristiche di riflessione, quindi i punti percettivi privilegiati, siano essi facciate o elementi 

in elevazione visibili da punti panoramici, caratteristiche morfologiche degli edifici (plasticità, 

gerarchia degli elementi), nonché dettagli decorativi. Il corretto approccio non  può che partire da 

un attenta valutazione delle posizioni di installazione delle sorgenti di luce e dagli equilibri di 

luminanza fra superfici illuminate ed illuminazione funzionale delle strade/piazze in cui tali 

architetture sono inserite. 

Si riportano di seguito le architetture religiose segnalate sugli elaborati grafici. 

Architetture religiose del XIII-XIV secolo  

- S.Ambrogio (piazza S.Ambrogio) 
- S.Croce (fondazione nel 1226-28, chiesa attuale iniziata nel 1295) 
- S.Giovanni B. della Calza (piazza della Calza) 
- S.Lucia de' Magnoli, detta "fra le rovinate" (via de' Bardi) 
- S.Maria del Carmine 
- S.Maria Maddalena, poi S.Giovannino dei Cavalieri (via S.Gallo) 
- S.Maria Novella (chiesa attuale iniziata nel 1278) 
- S.Michele Bertelde (piazza degli Antinori) 
- S.Michele Visdomini (via de' Servi) 
- Chiesa di Ognissanti 
- S.Procolo (via de' Giraldi) 
- S.Reparata, attuale S.Maria del Fiore dopo l'ampliamento di Arnolfo di Cambio 
- S.Simone (piazza S.Simone) 
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Architetture religiose del XV secolo:  

- SS. Annunziata 
- Badia Fiorentina 
- S.Chiara (via dei Serragli) 
- S.Felice (piazza S.Felice) 
- S.Giuseppe (via de' Malcontenti) 
- Ospedale degli Innocenti 
- S.Lorenzo (iniziata nel 1419 da Brunelleschi) 
- S.Marco 
- S.Maria degli Angeli (via degli Alfani) 
- S.Maria degli Angioli (borgo S.Frediano) 
- S.Maria del Fiore (cupola del Brunelleschi) 
- S.Maria Novella (facciata dell'Alberti), iniziata nel 1298 
- S.Monaca (via S.Monaca) 
- S.Niccolò sopr'Arno (via S.Niccolò) 
- S.Pancrazio 
- S.Paolo dei Convalescenti (piazza S.Maria Novella) 
- S.Spirito 

 
Architetture religiose del XVI secolo: 

- S.Agata 
- SS.Apostoli 
- S.Elisabetta delle Convertite 
- S.Giovanni Evangelista 
- S.Maria in Campo 
- S.Maria Maggiore 
- S.Maria Nuova 
- Ognissanti 
- S.Pier Gattolini  
- S.Trinita (facciata), inizio ristrutturazione antica chiesa dal 1258 
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2.3.4 L’acqua e i ponti 

Nel XII secolo la prima cerchia urbana comunale (1125-1175) comprendeva per la prima volta 

anche una parte dell'Oltrarno: da questo momento l'Arno diventa un'infrastruttura interna alla 

città e elemento fondamentale della fortuna di Firenze fra il XIII e il XV secolo.  

Lo studio del rapporto fra architettura, acqua e ponte come collegamento, controllo dell’uomo 

sulla natura e movimento, consente di mettere a sistema gli elementi fondativi della percezione, 

nelle sue valenze più ampie comprendenti pieni e vuoti, rapporti dimensionali, riflessioni, colori. 

Il ponte rappresenta uno degli archetipi dell’architettura: è un elemento sintattico per eccellenza, 

visto che “mette insieme”, riunisce, raduna, riunifica, stabilisce una continuità: rappresenta 

l’espandersi della sfera della nostra volontà sullo spazio5. Nel momento in cui va oltre il mero 

assolvimento del suo ruolo pratico, diviene valore estetico, riunendo le rive vicine in un rapporto 

molto stretto, forse maggiore di quello della casa con le sue fondazioni. 

I ponti godono di alcune particolarità rispetto alle altre costruzioni: hanno certamente una forma, 

costituiscono un “tipo” funzionale e strutturale, diventano unità di misura dello spazio 

architettonico. Pur non essendo menzionati, conservano in sé i classici parametri dell’architettura 

di Vitruvio: firmitas, utilitas et venustas indicano la necessità di essere belli, comodi e durabili. 

                                                 
5 V.Ugo, I luoghi di Dedalo, ed. Dedalo, 1991 
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Vista di alcuni dei ponti di Firenze 

 

L’eventuale valorizzazione luminosa dei ponti dovrà tenere conto di tali caratteristiche e delle 

singole specificità delle architetture, valutate non solo come oggetto a sé stante (come una statua) 

ma nel contesto delle relazioni con la città che collega, in particolare negli aspetti percettivi 

notturni e negli equilibri delle luminanze. 

Si riportano di seguito sintetiche informazioni sui ponti di Firenze, tenendo conto che, a parte 

Ponte Vecchio, tutti gli altri ponti sono frutto di ricostruzione in quanto vittime delle distruzioni 

avvenute durante la Seconda Guerra Mondiale. 
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Ponte Vecchio 

Primo e unico ponte costruito durante l’età romana intorno alla metà del I secolo a.C., il Ponte 

Vecchio è uno dei simboli di Firenze, l’unico risparmiato dai tedeschi durante la ritirata fatta di 

bombardamenti per tutti i ponti nel 1944 durante la Seconda Guerra Mondiale. 

Il primo ponte venne costruito in legno e su pile di pietra sul luogo dove si trovava l’antico 

traghetto usato per attraversare l’Arno, in asse con l’allineamento via Roma- via Calimala. 

Nel II secolo con l’apertura della via Cassia il ponte fu ricostruito sull’allineamento attuale  via 

Romana- via Por S. Maria: fino al 1218 tale ponte era l’unico collegamento tra le due rive 

dell’Arno. 

Subì spesso i danni delle alluvioni e fu ricostruito nel 1170 in pietra e a cinque arcate, lungo e 

largo e dove vi furono installate botteghe di legno ai due lati a sbalzo sul fiume: non riuscì 

comunque a resistere alla piena del 1333 che lo distrusse totalmente. 

La ricostruzione del 1345 da parte di Gaddi e Fioravanti, con struttura di tre arcate ribassate, portò 

ad una maggiore larghezza così da costruire al disopra di esso due portici ad arcate: vennero 

costruiti quarantatre botteghe in muratura, destinate alla diverse Arti, che finanziarono con il loro 

affitto le spese di ricostruzione. 

Con il granduca Ferdinando I le botteghe del Ponte Vecchio divennero sede obbligatoria di orafi, 

argentieri, gioiellieri, per ragioni di immagine e rappresentatività: tutte delle stesse dimensioni, 

non avevano alcuna finestra dalla parte esterna verso il fiume e si interrompevano a metà con una 

piazzetta con libera visuale sull’Arno. 

Nella piazzetta a metà del ponte vi sono tracce di una merlatura che doveva coronare 

esternamente i quattro fabbricati contenenti le botteghe. L’aspetto dato dalle superfici in conci di 

pietra forte fiorentina e la caratteristica merlatura era percettivamente molto vicino a quelle 

osservabili ancora oggi nella facciata di Palazzo Vecchio. 

La tipologia del ponte è quella ad arco ribassato, che poteva aumentare la distanza tra le pile 

senza incurvare troppo il piano stradale. 
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L’aspetto più vicino a quello attuale comincia a visualizzarsi con la costruzione del corridoio 

vasariano dal 1565 prima e con l’abbellimento dei negozi nel 1700 poi. 

Le finestre panoramiche poste al centro del Ponte Vecchio in direzione del Ponte Santa Trinita. 

furono realizzate nel 1939 su desiderio di Benito Mussolini, per l’occasione della visita di Hitler. 

Fu probabilmente questa visita che salvò successivamente il ponte dai bombardamenti e dalle 

mine poste dalle truppe naziste in ritirata sugli altri ponti fiorentini.  

 

 

Ponte Vecchio da nord ovest 

 

Ponte Vecchio da sud est 
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Ponte S.Niccolò 

Costruito a partire dal 1835 per volontà di Leopoldo II, venne inizialmente nominato Ponte San 

Ferdinando in onore di Ferdinando III padre di Leopoldo. 

In origine era un ponte sospeso, tenuto su da corde metalliche tese tra sponda e sponda dell’Arno; 

quindi venne travolto dall’alluvione del 1844, ricostruito nel 1853 e ancora modificato nel 1890 

mantenendo sempre una struttura metallica, modificato per permettere il passaggio del tram. 

Fu poi chiuso nel 1939, minato e distrutto nel corso della seconda guerra mondiale ed il ponte 

attuale fu edificato nel 1949 su progetto di R.Moranti, con struttura in cemento armato, ad una 

sola arcata, a differenza di tutte le precedenti strutture che erano state sviluppate a tre arcate. 

 

 

Ponte S.Niccolò da Lungarno Corsini 

 

 

 

Ponte alle Grazie 
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Nel XIII secolo venne edificato interamente in pietra, con nove arcate, rappresentando il ponte più 

lungo di Firenze nel punto più ampio del fiume. 

Terzo ponte per data di costruzione, nacque nel 1237 quando il podestà dell’epoca, Rubaconte da 

Mandello, pose la prima pietra insieme a Lapo, padre di Arnolfo di Cambio. Per questo a lungo il 

suo nome di ponte Rubaconte. 

Anche sul Ponte alle Grazie (o Rubaconte) erano state erette un certo numero di costruzioni, 

casette in legno, perlopiù tabernacoli, poi trasformati in cappelle (1471), romitori e botteghe, simili 

a quelle esistenti sul Ponte Vecchio. Il nome trae origine da una di queste cappelle, con una 

Madonna di patronato degli Alberti presente sul primo pilone dell’antica struttura, detta Santa 

Maria alle Grazie. 

Il ponte resistette a tutte le alluvioni e nel 1876 si decise di modernizzarlo eliminando le 

costruzioni per allargare la carreggiata del ponte e farvi passare sopra la linea tranviaria, creando i 

marciapiedi e le spallette in ghisa: il venerato tabernacolo fu spostato sull’attuale Lungarno Diaz 

in un oratorio che prese il nome di Santa Maria delle Grazie 

Nell’agosto del 1944 venne distrutto dalle mine tedesche in seguito alla ritirata nazista. L’anno 

successivo (1945) fu bandito un concorso per la ricostruzione del ponte e risultò vincitore il 

progetto che prevedeva una soluzione di sole cinque arcate, realizzata dopo notevoli 

variazioni rispetto alle idee iniziali.

Ponte alle Grazie 
Ponte S.Trinita 
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Il ponte sorge tra Ponte Vecchio e Ponte alla Carraia, prendendo il nome dalla vicina chiesa della 

Santa Trinità.  

Costruito nel 1252, con il patrocinio della famiglia Frescobaldi, unisce Piazza Santa Trinita a 

Piazza de’ Frescobaldi, con due importanti palazzi a testa del ponte: il Palazzo Spini Feroni a nord 

e il Palazzo della Missione a sud: inizialmente è un ponte di legno che univa Via Tornabuoni con 

l’altra riva dell’Arno, che crolla nel 1259 sotto il peso della folla che assisteva ad uno spettacolo 

sull’Arno. 

Venne riedificato in pietra, ma cedette sotto la spinta della grande piena del 1333 che risparmiò 

solo Ponte alle Grazie. La successiva riedificazione fu lenta e durò un cinquantennio iniziò 

soltanto nel 1346 e completata nel 1415. 

Una nuova alluvione, nel 1557, spazzò via il ponte, che però permise la costruzione della struttura 

odierna da parte di Bartolomeo Ammannati su incarico di Cosimo I de’ Medici: la progettazione 

durò ben 10 anni, dalla quale si delinearono le innovative linee curve (probabilmente anche per 

influenza michelangiolesca) di elevata resistenza statica (sistema arco di catenaria). 

Le statue, collocate nel 1608 per celebrare le nozze di Cosimo II con Maddalena d’Austria, 

allegoriche delle quattro stagioni, lo caratterizzano per l’estrema eleganza. 

Il ponte fu distrutto dai tedeschi in ritirata il 4 agosto del 1944 e fu in seguito ricostruito 
fedelmente all’originale ed inaugurato il 16 maggio 1958. Furono anche ripescate dal fiume le 
quattro statue decorative, ma per ritrovare la testa della Primavera si dovette aspettare fino al 
1961. 

 
Ponte S.Trinita 

 

Ponte alla Carraia 
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Fu il secondo ponte costruito nel 1218 dall’architetto Lapo; per distinguere i due ponti venne 

messo il nome di “Vecchio” a quello precedente e “Nuovo” a questo.  

Inizialmente in legno per facilitare il trasporto delle merci dirette al porto di Pisa, il ponte fu 

distrutto da una piena nel 1274 e venne riedificato con piloni in pietra e carreggiata in legno. 

Due ulteriori crolli, venti anni dopo per il peso della folla e nel 1333 per la piena dell’Arno, 

rendono necessaria una nuova ricostruzione subito successiva, acquisendo il nome dal continuo 

transito di carri antichi di merci. 

Nel 1557 l’ennesimo crollo, sotto il governo di Cosimo I: il ponte viene affidato all’Ammannati 

(che già stava lavorando al Ponte Santa Trinita) a cui gli viene chiesto di allargare e rinforzare il 

ponte, danneggiato dalla piena che aveva distrutto il Ponte S. Trinita. 

Venne minato nel corso della seconda guerra mondiale e fatto saltare per impedire il passaggio 

delle truppe alleate dai nazisti in ritirata. Nel 1948 fu nuovamente ricostruito, così com’è visibile 

adesso, mantenendo la struttura dell’antico progetto a 5 arcate a luci decrescenti verso le testate, 

dall’architetto Ettore Fagioli.  

 
Ponte alla Carraia 

 

Ponte alla Vittoria 



 Illuminazione Artistica 
Relazione Tecnica 
PARTE II 
Analisi e pianificazione

   CODICE 
PROGRESSIVO 

   
 

PGF2015-RTA2
   COD. CLASS. 
   RTA2
 01 PCIP 2015- Piano Comunale dell’Illuminazione Pubblica - Illuminazione Artistica  Pagina 28 
 Rev. DESCRIZIONE  
 Il Comune di Firenze si riserva la proprietà di questo elaborato con la proibizione di riprodurlo o 

trasferirlo a terzi senza previa autorizzazione scritta  

Come il Ponte S.Niccolò, anche questo ponte nacque in ferro e sospeso, per volontà di Leopoldo II, 

nel 1835: il primo nome fu di San Leopoldo poi semplicemente Sospeso.  

Questa prima struttura era sospesa e collocata immediatamente a ridosso della seconda cinta 

muraria della città: il ponte ebbe sempre notevole importanza commerciale per i collegamenti che 

consentiva (su grande scala le provincie di Pistoia, Pisa e Livorno, l’industria del Pignone, il mare 

e la ferrovia), tanto da essere caratterizzato in un certo periodo da un pedaggio, prima per tutti, 

poi solo per merci e vetture.   

Il ponte sospeso in metallo fu ornato da quattro pilastri, ognuno dei quali era sormontato da un 

leone in marmo e posto ad uno dei vertici del ponte: quando il ponte venne distrutto per essere 

modificato, i leoni vennero tolti e trasferiti due all’imbocco di Poggio Imperiale, e due nelle 

vicinanze del ponte lungo il Parco delle Cascine. 

La battaglia di Vittorio Veneto sancì la fine della prima guerra mondiale e fu da spunto per 

riprendere la ristrutturazione del ponte, intitolato patriotticamente alla Vittoria. 

Anche questo ponte bombardato alla ritirata dei nazisti, ricostruito quasi subito vista la posizione 

da sempre strategica, in cemento armato e ricoperto di pietra, i parapetti in bronzo e a tre arcate. 

 

Ponte alla Vittoria 

 

Ponte Vespucci 
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Ponte moderno costruito in occasione del cinque centenario della nascita di Amerigo Vespucci, tra 

il 1952 e il 1954, realizzato tra il 1955-57 su progetto degli architetti Giorgio Giuseppe Gori, Enzo 

Gori e Ernesto Nelli e dell'ingegnere Riccardo Morandi, è esempio di tacita convivenza fra vecchio 

e nuovo: linee sobrie che lo fanno somigliare ad un nastro teso da una riva all'altra, con un'idea 

che si rifà al disegno di una strada, piuttosto che a quello delle tradizionali arcate di un ponte. 

Risponde all’obiettivo di non turbare l’equilibrio visivo con le strutture storiche vicine, senza 

rinunciare ad un opera volutamente moderna. 

 

 
Ponte Vespucci 
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2.3.5 Luce, comunicazione e multimedialità  

 

L’evoluzione nella fruizione degli spazi della città porta sempre più spesso ad una frequentazione 

differenziata in ritmi e tempi rapidi. Ciò comporta il rischio di perdere le funzioni relazionali che 

la città storica ha acquisito durante la sua costruzione e formazione. 

Il progetto di architettura, integrato a quello dell’illuminazione, necessita uno studio del luogo, 

dell’ambiente e degli elementi costitutivi che vengono fruiti dall’uomo, a partire dal campo visivo 

e mentale alla base degli stimoli percettivi. 

Gli spazi di una città storica sono propizi all’incontro, favorendo i fenomeni di comunicazione sia 

essa diretta o indiretta: le nuove tecnologie multimediali possono favorire quest’ultimo tipo di 

comunicazione, rivalutando lo spazio urbano e la percezione dell’architettura, dei valori storici, 

promuovendo differenti chiavi di lettura interpretativa della città o di parti di essa. 

Al fine quindi di favorire la percezione di una città come spazio sociale e non solo come spazio 

materiale, è lecito ed auspicabile dare spazio alla creazione di una immagine differente di essa, 

grazie alla comunicazione multimediale ed alla tecnologia ad essa applicabile, mediante lo 

sviluppo di progetti-eventi che possono di volta in volta essere riproposti in zone differenti con 

significati ed occasioni differenti. 

In tal senso il Piano di Illuminazione Artistica, pur non potendo dare indicazioni precise in merito 

alla progettualità di situazioni luminose e scenografiche che vanno necessariamente tarate sui 

singoli campi di applicazione (intesi sia come spazi urbani che come elementi di comunicazione), 

può però avvallare l’approccio alla città che tali situazioni possono proporre: rivalutazione 

culturale, sociale e riappropriazione dello spazio urbano da “vivere”. 

Il frutto delle tematiche, delle scenografie e delle tecniche applicative che coinvolgono gli aspetti 

illuminotecnici ed impiantistici, andranno concordate dal punto di vista tecnico con la società 

affidataria dell’esercizio degli impianti, così da garantirne la concretizzazione nel rispetto delle 

norme di sicurezza per gli utenti e per gli installatori.
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Esempi realizzati di utilizzo della luce come mezzo espressivo ed emozionale in occasione di eventi a 

carattere sociale, promozionale, evocativo storico-culturale 
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3. ANALISI ILLUMINOTECNICA 
 

3.1 Analisi illuminotecnica degli impianti di illuminazione esistenti 

 

Lo studio della situazione attuale in merito agli impianti che caratterizzano l’illuminazione dei 

monumenti non può prescindere dalla relazione che tale illuminazione ha con quella funzionale 

delle strade e delle piazze in cui gli stessi monumenti si affacciano. 

Per tale motivo, in questa fase si rende necessario fare riferimento anche ad elaborati grafici 

appartenenti al Piano Comunale per l’Illuminazione funzionale, in particolare per quanto 

riguarda gli impianti insistenti sul centro storico antico. 

La situazione illuminotecnica dei monumenti infatti dipende non solo dall’illuminazione diretta 

che su di essi incide, ma anche da quella indiretta delle strade/piazze e dal tipo di percezione a 

cui si vuole tendere nell’ottica della migliore valorizzazione del monumento stesso. 

 

3.1.1  Analisi delle tipologie di apparecchi di illuminazione esistenti 

 

Il centro storico, luogo in cui si inseriscono la gran parte dei monumenti della città, presenta una 

tipologia di illuminazione che tende a creare il miglior rapporto possibile fra esigenze formali ed 

estetiche in percezione diurna ed esigenze illuminotecniche in percezione notturna. 

La soluzione introdotta da diverso tempo è quella della compresenza di apparecchi di 

illuminazione di tipo artistico (lanterna in primis), che consentono un positivo impatto diurno e la 

possibilità di percepire la qualità del tessuto edilizio attraverso ottiche parzialmente diffondenti, e 

di apparecchi a proiezione di stampo maggiormente tecnico, dall’impatto visivo minimo, che 

consentono di sopperire alle carenze illuminotecniche dei primi ove ce ne sia bisogno e nello 

stesso tempo di essere poco impattanti in percezione diurna. 
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Differenti sono le situazioni legate a zone omogenee come i lungarni, dove la “puntualizzazione” 

della luce lungo le spallette consente di valorizzare gli effetti di riflessione dell’acqua (che 

rappresentano l’essenza del panorama di Firenze tutelato da vincolo paesaggistico). 

Laddove le necessità di sicurezza e valorizzazione degli spazi commerciali lo rendono necessario, 

l’illuminazione attuale opta per la soluzione della proiezione in posizione sottogronda agli edifici 

(a differenti livelli di altezza in relazione alle caratteristiche della strada). 

Rimangono situazioni ereditate in cui le tipologie dei corpi illuminanti sono oggettivamente 

obsolete sia dal punto di vista formale che da quello illuminotecnico (es. plafoniere a parete) e che 

necessitano di una sostituzione. 

In tale situazione si inseriscono i monumenti, già in buona parte oggetto di intervento di 

campitura luminosa: le soluzioni tipologiche adottate sono frequentemente quelle 

dell’illuminazione a proiezione, per salvaguardare la preziosità dei monumenti su gran parte dei 

quali non sarebbe possibile applicare corpi illuminanti.  

Le differenti situazioni che si prospettano ad una analisi consentono di valutare come le soluzioni 

più “datate” meno si confanno alle esigenze illuminotecniche del monumento interessato. E’ 

dunque il rapido sviluppo delle tecnologie a disposizione della tecnica di illuminazione a poter 

garantire i migliori risultati in termini di ottimizzazione delle installazioni, potenze ridotte, ottiche 

performanti e miniaturizzazione dei corpi illuminanti. 

Ulteriore obiettivo di miglioramento è quello che possono dare le nuove sorgenti a LED attraverso 

i differenti sistemi di telecontrollo delle accensioni e della regolazione mediante protocolli 

specifici (DMX, DALI, 1-10V) che consentono di gestire le opportune scenografie luminose in 

maniera flessibile ed efficiente.
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3.1.2   Colore della luce esistente 

 

Gli elaborati grafici E.G.052 ed E.G.053 mostrano i monumenti della città attualmente interessati 

da impianti di illuminazione ad essi dedicati. 

Tali impianti sono di differente datazione, natura, estensione e qualità in relazione alla gerarchia 

del monumento interessato e alle qualità della tecnologia e dei materiali utilizzati al momento 

della loro realizzazione. 

Le sorgenti luminose maggiormente utilizzate per l’illuminazione di tali impianti sono quella ad 

alogenuri metallici: per un limitato numero di monumenti vi sono scelte differenti dovute alle 

necessità gestionali e manutentive (es. sodio alta pressione o lampade ad induzione) o alla vetustà 

dell’impianto stesso (es. lampade a bassa efficienza luminosa). Negli ultimi anni sono stati 

introdotti apparecchi di illuminazione a led per l’illuminazione monumentale, che hanno 

consentito di coniugare le esigenze di risparmio energetico a quelle estetiche e manutentive: ne 

sono esempi principali la Loggia dei Lanzi, la facciata della chiesa di S.Maria Novella ed il Ponte 

Vecchio.  

Le riflessioni più importanti sulla percezione dell’illuminazione monumentale scaturiscono 

dall’attenta osservazione e dal confronto fra gli equilibri e i rapporti della città storica di giorno e 

gli effetti luminosi riproposti di notte: le proporzioni misurate del tessuto urbano dal quale si 

stagliano in “fuori scala” i principali simboli della città (Duomo e Palazzo Vecchio) e le torri (civili 

e religiose) che rappresentano la scansione della vita cittadina, hanno un prezioso valore 

percettivo che non può essere disatteso ma è stato preso ad obiettivo anche per la percezione 

diurna. 

In percezione notturna sono importanti le gerarchie da ricreare fra gli elementi, grazie alle quali 

sono possibili differenti scelte percettive: la tendenza attuale è quella di mantenere effetti luminosi 

equilibrati e volti ad una percezione d’atmosfera, basata su basse luminanze di sfondo sulle quali 
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possano facilmente essere percepite le luminanze dei monumenti, che non necessitano di essere 

molto elevate. 

Esistono situazioni in cui tali equilibri vanno migliorati e ricercati, in particolare negli aspetti che 

legano il colore della luce rispetto alle qualità cromatiche dei materiali, ovvero ai differenti 

contrasti che entrano in gioco rispetto alla campitura luminosa, al segno forte dell’Arno sul quale 

si riflettono i “punti” luminosi delle installazioni adiacenti al suo corso. 

 

 

 
Confronto fra percezione diurna e notturna di parte della città dal belvedere di piazzale Michelangelo 
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Tali considerazioni stanno alla base dell’approccio che il presente Piano vuole dare per una 

corretta valorizzazione degli stessi monumenti, affinché le fondamenta di tali equilibri su cui è 

sorta e sviluppata la città rinascimentale non vengano alterati ma ne diventino i punti di forza 

comunicativa ed espressiva anche durante la notte. 

 

3.2 Predisposizione per un rilievo illuminotecnico dei monumenti 

 

Come già descritto nella fase introduttiva del Piano Generale di Illuminazione Pubblica, il 

parametro alla base della ricerca dei corretti equilibri percettivi è il contrasto di luminanza. 

Tale parametro dipende dai valori (misurati) di luminanza dell’oggetto (target illuminotecnico) 

e del suo sfondo (background): il rapporto fra tali luminanze definisce il valore di contrasto. 

 

 

 

 

Il contrasto è positivo se la luminanza dell'oggetto è più grande di quella dello sfondo o 

viceversa. Il contrasto può variare da 0 a 1 per Lt ≤ Lb e da 0 ad ∞ se  Lt ≥ Lb . 

Altre forme della stessa equazione: 

 

 

 

 

 

La prima è utile quando è difficile decidere quale porzione di una scena è l'obiettivo; la seconda 

quando sono ripetuti degli schemi come dei reticoli visivi.  

  | Lb – L t |    Lb = luminanza dello sfondo 
   C =   __________   Lt = luminanza dell'oggetto 
         Lb 

  | Lmax – L min|         Lmax – L min  
    C =   __________          oppure           C =   __________         
         Lmax          Lmax + L min 
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L’approccio corretto alla ricerca degli equilibri di luminanze sui monumenti (o su parti di essi che 

si definiscono quali target illuminotecnici) parte dalla definizione delle luminanze in questione, 

scaturite dalla misurazione dei monumenti di volta in volta scelti per una riqualificazione 

illuminotecnica. 

E’ possibile per tale motivo, costruire delle schede di rilievo illuminotecnico sulle quali fondare i 

ragionamenti alla base di una corretta progettazione. 

Il Piano di Illuminazione Artistica riporta a titolo esemplificativo i rilievi effettuati su alcuni 

monumenti attraverso il luminanzometro.  

I rilievi esemplificative sono stati effettuati dai principali punti di percezione del monumento che, 

suddiviso in aree predefinite, è stato sottoposto a misurazione di luminanza, insieme allo sfondo 

sul quale si staglia all’interno del campo visivo. 
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Misurazione delle luminanze del Bargello e calcolo dei valori medi di oggetto e sfondo (target e 

background) 

 

Le medesime misurazioni potranno essere effettuate sui monumenti che di volta in volta si 

sceglierà di riqualificare dal punto di vista illuminotecnico.
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4 PIANIFICAZIONE DELL’ILLUMINAZIONE MONUMENTALE: UN NUOVO 
APPROCCIO 

 

4.1 Individuazione dei percorsi percettivi 

 

L’individuazione di aree e percorsi percettivi per una città come Firenze ed, in particolare, per un 

centro storico ricco di testimonianze storiche ed artistiche di fama riconosciuta, non può essere 

inteso come un rigido campo entro cui far rientrare gli aspetti legati alla luce. 

Si tratta però di un modello di approccio che persegue gli obiettivi dell’intero Piano, ossia quelli di 

mettere al centro la percezione e la sensibilità dell’occhio di ogni osservatore. 

Per tale motivo, naturale conseguenza dell’analisi dei modelli morfologici del tessuto storico 

fiorentino scaturisce la ricerca di aree all’interno delle quali l’osservatore può intraprendere dei 

veri percorsi percettivi grazie ai quali viene a contatto visivo con i molteplici “attori” della scena 

urbana. 

E’ naturale che i percorsi e le aree individuate siano arbitrarie e modificabili, rappresentative di un 

modello che, per mantenere una oggettività propria dell’attività di pianificazione, si caratterizza 

per spazi adiacenti in continuità geografica. 

 

 

 



 Illuminazione Artistica 
Relazione Tecnica 
PARTE II 
Analisi e pianificazione

   CODICE 
PROGRESSIVO 

   
 

PGF2015-RTA2
   COD. CLASS. 
   RTA2
 01 PCIP 2015- Piano Comunale dell’Illuminazione Pubblica - Illuminazione Artistica  Pagina 40 
 Rev. DESCRIZIONE  
 Il Comune di Firenze si riserva la proprietà di questo elaborato con la proibizione di riprodurlo o 

trasferirlo a terzi senza previa autorizzazione scritta  

 
Individuazione delle aree geografiche del centro che possono interessare i percorsi percettivi sui 

quali si attestano le differenti emergenze architettoniche: sono rappresentate nei diversi colori le 

aree che contengono la maggior parte dei complessi monumentali 

Anche dalle colline sono individuabili dei punti di percezione panoramici, o “belvedere”, dai quali 

valutare gli equilibri di luminanza dei monumenti in visione notturna 
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Le aree individuate dal modello di approccio percettivo sono le seguenti: 

 

  

Area del Duomo: si tratta della parte più antica della città, quella 

dell’antico impianto romano. Racchiude il tessuto urbano compreso fra 

il centro del potere religioso (piazza Duomo e S.Giovanni) ed il centro 

del potere laico (piazza della Signoria). 

 

Area di Palazzo Vecchio: distinta da quella del Duomo in quanto 

comprendente il percorso “museale” degli Uffizi che conduce da  

Palazzo Vecchio all’Arno e si collega a Ponte Vecchio 

 

Area di Ognissanti: l’area che ruota intorno a borgo S.Apostoli, piazza 

S.Trinita e piazza Strozzi, ricca di testimonianze della Firenze 

medievale 

 

Area di S. Croce: l’area dell’omonimo quartiere compresa fra piazza 

San Firenze ai Viali 

 

Area di S.Lorenzo: area a nord del Duomo compresa fra la basilica di 

S.Lorenzo, piazza S.Marco e piazza SS.Annunziata 

 

Area di S.M. Novella: l’area ovest compresa fra piazza S.Trinita, piazza 

Ognissanti e piazza S.Maria Novella 

 

Area dell’ Oltrarno: l’area triangolare dei quartieri di S.Spirito e 

S.Frediano 
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All’interno di ogni area sono individuabili differenti tipologie monumentali, per omogeneità 

suddivise in: 

- torri medievali (o organismo edilizio casa-torre) 

- i palazzi (modello architettonico suddiviso in relazione al periodo storico di appartenenza, 

ovvero XIII-XIV secolo e XV secolo, quando assume la connotazione tipologica del 

“palazzo fiorentino”) 

- architetture religiose (distinguibili in relazione al periodo storico di appartenenza) 

Il Piano riporta alcuni esempi dei monumenti cosi suddivisi, per i quali il modello di approccio 

percettivo è applicabile in relazione alla loro caratterizzazione formale nel tessuto edilizio, alla 

rappresentatività, all’ubicazione privilegiata in relazione ai percorsi percettivi. 

L’opportunità di modificare (in ampliamento o riduzione) i monumenti selezionati andrà 

condivisa di volta in volta con l’Amministrazione Comunale in relazione alle specifiche esigenze di 

riqualificazione, di decoro urbano, di fattibilità tecnica e risorse disponibili, nell’ottica di un 

controllo costante della “regia” di insieme. 

 

Lo stralcio di elaborato grafico riporta 

la definizione di alcuni percorsi 

percettivi dell’area di S.Croce. In tali 

percorsi si individuano dei “punti di 

vista” degli osservatori dei singoli 

monumenti, dai quali partire per 

razionalizzare le eventuali 

progettazioni illuminotecniche ai sensi 

di una qualità percettiva che tenga 

conto anche del contesto e 

dell’illuminazione stradale 
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4.2 Approccio oggettivo al progetto illuminotecnico 

 

Un Piano di Illuminazione Pubblica non può prevedere di dare indicazioni specifiche in merito alla 

progettazione illuminotecnica, che si costituisce come fase successiva di lavoro, frutto delle 

valutazioni sul contesto urbano in cui si inserisce il monumento, sui vincoli di vario genere, sulle 

necessità della committenza e, non da ultimo, sulla sensibilità e la comunicazione del progettista. 

Il Piano però, volendo preservare l’aspetto percettivo del patrimonio monumentale fiorentino 

anche durante le ore notturne, si appoggia alle considerazioni fotometriche oggettive che possono 

essere misurate e che stanno alla base dell’osservazione: in particolare si fa riferimento ai concetti 

di luminanza e contrasto più volte ripetuti: la luminanza è la grandezza fotometrica misurabile (e 

quindi in tal senso “razionale”) che mette in rapporto l’illuminotecnica con la fotometria. 

Partendo dall’equazione sul contrasto di luminanza, già introdotta in precedenza, 

 

 

 

 

possiamo utilizzare le considerazioni effettuate su diversi studi fotometrici per determinare il 

rapporto fra variazioni di luminanza e di contrasto, per giungere ad un apprezzabile indicazione 

sui valori di progetto utili a far percepire meglio l’oggetto (target) che consideriamo alla base della 

progettazione. Target può essere considerato l’intero monumento (prediligendo il punto di vista 

percettivo secondo un modello simile a quello indicato nei capitoli precedenti) o una parte di esso 

che si vuole mettere in risalto, a partire da situazioni di assenza di illuminazione o di impianti già 

presenti. 

Per trovare un corretto valore di contrasto occorre prendere in considerazione anche la luminanza 

velante (Lv), che dipende dalla quantità di luce diffusa presente all’interno dello spazio circostante 

  | Lb – L t |    Lb = luminanza dello sfondo 
   C =   __________    Lt = luminanza dell'oggetto                   [1] 
         Lb 
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all’oggetto da illuminare: in relazione alla quantità delle sostanze presenti nell’aria (es. polveri 

inquinanti) o alla luce diffusa la luminanza velante diviene come un filtro appannante, creando 

una “nebbia” di luce (fenomeno di scattering). 

Il calcolo della luminanza di velo è in realtà un vero e proprio rilievo sul territorio fatto in 

differenti condizioni climatiche e da punti diversi della città: al momento della stesura del presente 

piano è stato rilevato attraverso lo strumento una luminanza di velo pari a Lv= 1,04 cd/m2, valore 

che potrà essere aggiornato ed affinato. 

Attraverso la determinazione di alcuni parametri come luminanza di velo, valore del contrasto 

reale, scelta del contrasto di progetto, è possibile determinare per ogni target illuminotecnico il 

valore (o la fascia di valori) di luminanza di progetto per la quale si potrà garantire una corretta 

percezione in relazione all’effetto luminoso desiderato: si potrà in questo modo indirizzare il 

progettista verso un uso razionale dell’energia luminosa senza mancanze e senza eccessi, lasciando 

libertà di scelta su ottiche, posizionamenti, tonalità della luce, ecc. 

A partire dall’equazione [1] la luminanza di sfondo si ricava nel seguente modo: 

Lb = Lv + K Lb     [2] 

dove K rappresenta il fattore di resa del contrasto, costante compresa fra 0 e 1. Tale fattore di resa 

ci permette l’applicazione degli studi di laboratorio su sorgenti sferiche alle condizioni di reale 

illuminazione ambientale6. 

Il fattore K è quindi calcolabile dalla relazione precedente [2] come: 

K = ( Lb – Lv ) / Lb 

Successivamente si passa a calcolare il valore reale del contrasto, sostituendo la [2] nella [1]: 

Cr = |KLb - KLt| / |Lv + KLt|  

A questo punto è possibile determinare i valori di luminanza necessari durante la progettazione, 

affinchè si ottenga concretamente l’effetto percettivo voluto. 

                                                 
6 Si fa riferimento a J. Murdoch, Illuminating Engineering: From Edison's Lamp to the Led, Visions Communications 
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Per fare ciò occorre tenere presente la relazione sui valori di contrasto e gli effetti luminosi che si 

vogliono ottenere nell’illuminare un oggetto. Gli studi più comuni portano ad identificare nella 

fascia compresa fra il valore 2 ed il valore 4 i contrasti più comuni per una 

soluzione di buona visibilità. In una situazione ambientale come quella 

di Firenze, dove l’equilibrio delle luminanze diventa fondamentale e gli 

effetti teatrali e drammatici non sono collimanti con l’aspetto della città, 

si è predisposta in questo piano una fascia di valori di contrasto che 

vanno da 2 a 3. 

Possiamo determinare il valore del contrasto da utilizzare nella 

progettazione, mediante la relazione: 

C = Cr / K 

utilizzando i valori 2 e 3 come nuovi valori di contrasto reale da 

ottenere. 

Fatto ciò, la luminanza di progetto sarà ottenuta da: 

Lt= |Lb - CLb|  

Si otterrà in tal modo una fascia di luminanze entro le quali tarare la 

progettazione dell’oggetto da illuminare. 

Suddividendo l’oggetto o il monumento in differenti parti, ciascuna 

delle quali è meritevole di una attenzione particolare per esigenze 

percettive e/o architettoniche, si lavorerà sui valori medi dei parametri 

descritti per avere un riferimento di luminanza media adeguato. 

L’elaborato grafico E.G.061 visualizza tutto il percorso di approccio descritto per il monumento 

scelto, ossia il Bargello, determinando la fascia di luminanze di progetto alle quali il progettista 

dovrà attenersi. 
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Tale studio potrà estendersi ad ogni monumento che si riterrà opportuno riqualificare dal punto di 

vista illuminotecnico, partendo da un attento rilievo dei valori di luminanza in gioco, di cui il 

progettista incaricato dovrà tenere conto. 
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